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La scena è in una villa di miled; Clerens, 
poche miglia distante da Londra. 


ATTO PRIMO 


Anticamera in casa di miledi Clerens. elegan- 


temente fornita; a destra ed a sinistra por- 
te, che conducono a vari appartamenti. 


SCENA L 


Sir Wirson seduto , Gornowx. 


Gor. ( uscendo dalla porta a destra ) La mia 


padrona vi prega a perdonarle se non può 
in questo momento ricevervi. 


Wil. Poco nale ; mi sono ormai avvezzato a 


= 


questi piccioli incomodi della società; Non 
v' ha al dì d’oggi creatura così miserabile , 
che non faccia fare anticamera. Figuratevi 
poi miledi Clerens ... 


Gor. Da qualche giorno ella è occupatissima , 


ed oggi specialmente che deve compiersi il 
matrimonio di sua nipote, 


Vil. Ti confesso ch'io sono impaziente di co- 


noscere questa fanciulla, che ha saputo in- 
catenare il cuore del mio amico. S° ella è 
tale , quale Sommerset m'è l’ha dipinta, 
dle essere un incanto. Ma gli occhi di un 
amante sono. come le lenti, ora concave, 


ora eonvesse; impiccioliscono i diffetti , ed 
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ingrandiscono oltre natura le buone qua- 
lità. 

Gor. Perdenatemi, sir Wilson: questa massi- 
ma eccellente se addattisi al comune delle 
femmine, non regge al certo per miss So- 
fia. Qualunque sia ’ elogio che lord Som- 
merset ve ne ha fatto, non può essere mi- 
nore del vero. Unite insieme quanto ha di 
perfetto la bellezza , di buono la virtù, e 
di seducente il dolore, e voi avrete un'idea 
di questa donzella. : 

Wil. Per bacco, vecchietto mio, tu ne parli 
con un calore, che se non fossero quei ca- 
pelli bigi , giurerei ch’ essa ha fatto ‘brec.. 
cia anche nel tuo cuore. 

Gor. Assicuratevi, signore, che la mia lode è 
disinteressata. 

Wil. Ciò fa più onore a miss Sofia. Ma dimmi, 
donde ha tolto miledi Clerens questa sua 
nipote? Prima ch'io partissi per l’ Ameri- 
ca, non l'ho mai sentita a ricordare, quan- 
tunque il tuo defunto padrone, mi onoras- 
se della sua confidenza. Non fu poca la sor- 
presa che mi colse, al mio ritorno, quando 
intesi da lord Sommerset, ch’ egli era per 
isposare una nipote di miledi Glerens, | 

Gor. Vi dirò ; sono trent’ anni ch’ io serve in I 
questa casa, ne ho mai sentito a far parola 
dei parenti di miledi. Voi sapete, ch' ella 
è scozzese, e che la sua famiglia prese sem- | 
pre parte nelle rivoluzioni che agitarono 
quel regno, È ben naturale che milord. 


A 
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mio padrone, favorito de’ nostri re, e pro- 
mosso alle più onorevoli cariche del regno, 
tenesse lontana persin ‘la memoria di una 
parentela che lo univa ai nemici del trono. 
Dopo la sua morte però miledi Clerens fe- 
ce due viaggi in Iscozia, sull’ ultimo de’ 
quali , ov sono circa tre mesi, condusse 
con se miss Sofia, cui la morte della ma- ; 
«dre, e la lontananza del genitore, da molti 
anni rifugiato in America, aveano lasciata 


sola, ed im preda all’ indigenza. La bellez- 


za di questa fanciulla, l’angelica sua indo- 
e, e l’aria di un malinconico languore, 
che ricopre tutta la sua persona, interessa- 
rono chiunque ebbe la fortuna di conoscer- 
la. Il vostro nobile amico fu tra questi; la 
amò, ne fu amato, e malgrado la distan- 
za della nascita, delle ricchezze, e soprat- 
tutto ad onta de’ pregiudizi diuna mal in- 
tesa politica, domandò ed ottenne la sua I 
mano. 
Wil. Jo conosco Sommerset,e ciò non mi sor- 
prende gran fatto. Ma è ammirabile la con- 
dotta della zia a di lui riguardo, Non era 
già concluso il matrimonie che doveva unir- 
lo a miledi Clerens? 
Gor. Lo era; ma la morte del padre lo lasciò 
padrone di se stesso. Egli approfittò di 
questa circostanza per confessare a miledi , 
che la sola obbedienza verso il suo genito- 
re gli aveva carpita l’ obbligazione di unir- 
si con lei. 


nd 
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Vil. Per un'altra donna questo sarebbe'stato 
un insulto irreparabile. 

Gor. Miledi invece lo ringrazia della swa schiet- 
tezza ; scioglie Sommerset da ogni promes- 
sa, e giunge a tanto la sua generosità, che 
vivamente s’interessa per rendere felice 
Milord col possesso di miss. Sofia, che ha 
saputo allacciare un cuore che doveva esser 
suo. Aggiungete, che quantunque conosces- 
se i sentimenti di lord Sommerset, ella 
molto lo amava. » 

Wil. Non si può negare, che questa non sia 
una di quelle donne, che debbonsi stimare 
assai... 

Gor. O temere, sir Wilson. 

Wil. Spiegati; io non t'intendo. 

Gor. V'hanno talvolta delle azioni che posso- 
no derivare da Db buoni, e da malvagi di- 
segni. 

Wil. Benissimo ; tu sei filosofo. Miledi Cle- 
rens però ... 

Gor. Scusatemi , signore ; finora io non ho 
parlato, che in generale. Servo miledi Cle- 
rens ; amo egualmente la verità, e il mio 
dovere. Discendendo al particolare potrei 
tradir l’uno,o l’ altra. Dispensatemi dun- 
que dal farlo. 

Vil. Tu sei filosofo ,, ma sei anche galantuo- 
mo. Dammi la mano. 

Gor. Signore ... 

Vil. Forse perchè la fortuna mi ha gettato 
quaggiù a vivervi ozioso, non potrò farmi 
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toccar la mano da chi € condannato a vive- 
re de’ suoi sudori ? Possano morire que’ 
vili, che considerano la povertà come una 
malattia epidemica. Gli womini onesti sono 
tuiti fratelli. Spero che tu vorrai conside- 
rarmi per tale . Dammi la mano. | 
Gor. Eecola, e con essa tutta la mia stima. 
Wil. Va bene! ( s'ode un campanello) Cos'è, 
amico ? 

Gor. La padrona chiama ; se lo permettete 
vado a ricevere i suoi comandi. 
Wil. A. rivederci buon uomo. Leggerò intan- 
to le gazzette. ( Gordon s'inchina e parte. 


SCENA IL 
Sir Wicson solo. 


I quest'uomo è fatto per vivere e morir 
servo? O fortuna! Come ti compiaci di te- 
ner basse delle teste che sarebbero fatte per 
guardare le stelle, ed innalzi certe altre 
i che starebbero bene nel fondo d’un pozzo. 
(guarda l'o ‘ologio) Io temeva di giungere 
l’ultimo , e lord Sommerset, lo sposo, non 
è ancora arrivato. Bravo giovine! Io ho as- 
sistito alle feste che sì fecero per la sua na- 
scita,ed oggi assisto a quelle de’ suoi spon- 
sali. ( prende una gazzetta) Ecco quì l'ap- 
palto della verità. ( Zegge ) ,, Camera dei 
Lord » Um! sempre dispute, in cui solto 
il pretesto dell'interesse pubblico si sfogano 


è. 
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spesso*le\private passioni. « Camera dei Co- 


muni». Già si sa? Qualche. nuovo regalo. 


Questi signori deputati ci rovinano a forza 
di regalare il nostro. » Libri nuovi — Mo- 
de di Francia — Varietà — » Oh qui ci 
sarà qualche cosa d’interessante — » Il ca- 
valiere Harding dopo avere innamorata e 
sedotta una giovinetta, figlia di un vecchio 
militare della contea di A la condus- 
se a Londra promettendo di farla sua spo- 
sa. La abbandonò quindi in balia d'una vi- 
lissima donna chiamata Anna Lee, Da 
qualche tempo la giovinetta è sparita , e si 
erede che il rimorso e la Pd l’ab- 
bia condotta a gittarsi nel Tamigi. « Bra- 
vo cavaliere. Harding ! Con quest’ O 
ra vi sarete procacciato ripulazione nel bel 
mondo. Mio Dio! quagli orrori! ( s’ alza ) 
Un infelice che spinto dalla fame ruba un 
tozzo di pane si vede qualche volta giacere 
er più anni in carcere , e quest’ assassini 
dell’ onore, questi mostri, che infettano la 


| società, calpestandone i più santi diritti, 


vivono, e menano trionfo delle loro colpe ì 
((Dassse ogia ). 


SCENA II 


Ig Cavaniere Harpine,.e detto. 


Wil, ( sempre passeggiando) Ogni giorno più 


sono costretto a confessare che noi inglesi 


” 
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«SE siamo meno pazzi di quel che si crede , se 
| Spesso con una pistola ci mettiamo in viag- 
gio per l’altro mondo. Non è meglio mori- 

re che vivere fra tanti scellerati ? 

Har. (avrà udito le ‘ultime parole ) (Ecco uno 
di quella razza importuna che diconsi saggi). 
Signore, vi riverisco. 

Wil. pr sia bruscamente ) Schiavo suo. 

Har. Sembra strano veramente che in giorno 
di nozze un invitato, come io credo che voi 
siate, si mostri tanto di cattivo umore. 

Wil. passegiando ) Sarà. 

Har.( Non mi sono ingannato . Divertiamoci 
un poco.) Pare che alate in colera? 

Wil. Appunto. 

Har. E con chi, se è lecito? 

Wil. Con tutti gli uomini. 

Har. Anche con me? 

Wil. Tocca a voi il deciderlo. Io non vi co- 
nosco , perciò non posso sapere se siale un 
uomo. 

Har. ( ASt Biguore! Sembra veramente 
che la civiltà . 

Wil. La civiltà è una moneta che si è messa 
in corso quando ha cessato di aver prezzo 
la schiettezza dei sentimenti. Queste vostre 
monete nuove però hanno ben poco intrise- 
co, e troppa lega, perchè io m' avvezzi 
ad usarne. 

Har. ( Che originale! ) La vostra franchezza 
mi piace. 


Fil, Obbligatissimo, 


# 
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Har. Permettete, che io ne usi altrettanta cor 
voi, chiedendovi la causa del vostro sde- 
gno. Egli, come voi.dite, può essere diret- 
to anche' contro di me; quindi ho quasi di- 
ritto di saperlo. 

Wil. Ignorava che la moda potesse dare il di- 
ritto d’entrare ne’ fatti altrui. Voglio però 
compiacervi. Quantunque i io non possa lo- 
darmi molto degli uomini, pure a riguardo 
di pochi, ma sinceri amici, che fra loro ho 
trovato, tollero volontieri i loro. errori , e 

. non rido delle loro debolezze. V° ha sperò 
una parte della specie umana , che io pon- 
go fuori dell’amnistia , e. con la. quale non 
potrò riconciliarmi mai. Incostante e leg- 
giera ella seppellisce voglie e pensieri al de- 
clinar d’ogni sole, e ne veste di nuovi al 
sorgere ‘d’ ogni aurora. Quegli esseri che 
la compongono, femmine in tutto,e maschi 
solo ne’ vizi, usano delle virtù come degli 
abiti, e sono generosi, arditi, amanti della 
patria, professori di onoratezza; a seconda 
che il Corriere delle Dame, mette in voga o 
deride ciascuno di questi caratteri. Celibi 
per professione, intemperanti per costume, 
libertini per gusto , tolgono l'onore ad. una 
fanciulla colla stessa indiferenza con cui get- 
tano un fiore, che appeso alla bottoniera 
dell'abito cessa di mandare profumi ; rispet- 
tano gelosamente le proprietà altrui perchè 

la moda vuole che abbiano tutte le taccie 
fuorchè quella di ladri; ma non si fanno 
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scrupolo di mostrarsi in pubblico ,. coperti 
da capo a piedi, colle lagrime del gioiellie- 
re, del cappellajo, del rigattiere , del. cal- 
mu colajo: e’ del sarte. Un nastro che loro pen- 
de dal collo sostiene una lente; con essa 
giudicano del pregio di un libro, della bel. 
lezza di una donna, del merito d'un uomo, 
sicchè a quel nastro dir si può appesa’tut- 
ta la loro scienza. Iguoranti, impudenti, 
curiosi , ciarloni, bioda vanto è la. mormora- 
zione, loro virtù il non averne alcuna, loro 
unico pregio ‘esser lo spavento dei ‘padri, e 
dei mariti. Il ritratto non è ancora compi- 
to:r-mi mancherebbero prima le espressioni 
che la materia, ma supplirò col mettervi a 
piedi quest’iscrizione : eccovi la gente del 
bon ton. 

Har. Voi siete un eccellente ritrattista. 

Wil. Obbligatissimo! V'ho detto fin quì con- 
tro chi è diretta la mia collera. Ora ve ne 
dirò la “cagione. Ditemi, leggete mai le 
gazzette ? 

‘Har. Di rado. 

Wil. Tanto peggio. Chi è brutto dovrebbe 
sempre guardarsi nello specchio. 

Har:Ma, signore,;voi parlate enigmaticamente.. 

Wil. Anzi chiarissimo. 

Har. La vostra collera deriva dunque dall’aver 
letto le gazzette? 

Wil. premio. 

Har. Ha! Ha! scommetto io che vi ha tocco 


ei 
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« l'avventura di quella giovinetta che si gettò 
nel Tamigi? 

Wil. E tocco al vivo. — Ma voi ne parlate 
con tanta indifferenza da far credere quasi 
ch'io sia uno sciocco ad affannarmene tanto. 

Har. Sono tanto comuni queste avventure ! ... 

Wil. Secondo voi dunque la frequenza delle 
scelleragini ne scema l’ orrore? 

Har. Finalmente sono errori della gioventù, 
traviamenti dell'amore... 3 

Wil. Si, eh! Sapete voi, ch'io mi sparpaglie- 

. rei le cervella, se potessi ammettere queste 
scuse ? 

Har. Chi non ha mai errato scagli la prima 
pietra. i 

Wil. Errato, dite voi ? — Uhm! Opinioni ! 
lo ‘tengo invece il cavaliere Harding pel 
primo scellerato del mondo. 

Har. Signore, moderate vi prego le vostre 
espressioni. Harding è mio amico. 

Wil. Vostro amico? Ne ho piacere. Così po- 
trete fargli conoscere cosa io pensi di lui. 
Har. E s’io fossi quello che. voi tacciate di 

scellerato ? 

Wil. Non cangerei per ciò di discorso. 

Har. Le vostre offese sono troppo vive, per- 
chè si possino soffrire. 

TI. Dunque voi siete il cavalier Harding?... 

Har. Che pretende da voi una soddisfazione. 

Wil. Perchè non la chiedete al gazzettiere ? 

Har. Pubblicando la mia avventura egli ha fat- 
fo l’ obbligo suo. 


ATTO PRIMO' ' 15 
Wil. Ed io faccio il mio. Ogni uomo onesto 
deve -abborrire i birbanti. 
‘Har. Questo è troppo. Il mio furore non ha 
più limiti. ( trae la spada per assalirlo . ) 
Wil. ( con flemma trae una pistola) Fermate- 
vi, o vi regalo due palle nel petto. 


SCENA IV. 


Mitepi CLenens, Gorpon, e detti. 


Mil. Signori ! colle arme in mano in casa mia? 
Mi maraviglio di voi. he. 

Wil. Non quanto io mi maraviglio di trovare 
in casa vostra degli Harding. 

Mil. Sir Wilson! 

Har. Lo sentite, miledi. Io voglio vendetta. 

Gor. Calmatevi, signore. 

Wil. Vi ringrazio, miledi, d’avermi tolto col- 

la vostra presenza l’ avvilimento di parlare 

con lui. Ditegli, vi prego , che la mia pa- 

tria mi diede questa spada onde abbia ad 


usarne in sua diffesa; che essa non si è tin-_ 


ta finora che di sangue onorato,e che io vo- 
glio renderla a chi me la diede, rilucente 
‘come quando uscì dalla fucina. Però il ca- 
valiere Harding non ha a che temere di lei. 
Har. Wilson, ci rivedremo in altro luogo. 
Wil. Aggiungetegli ancora ch’ io non temo di 
lui, perchè non sono nè padre, nè marito; e 


che se la mia spada è riserbata pei nemici . 


della mia patria, porto sempre meco un paio 
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«. dipistole per difendermi dagli assassini. Mi- 

 ledi, a rivederci ( parte). 

Mil. Gordon, va, corri, cerca di calmarlo e 
riconducilo da me. ( Gordon s'inchina , e 
parte ) 


SCENA V. 
Miei Crenens, iL cav. Hanpino. 


Mil. Riflettete, cavaliere , ch’ egli è l’ amico 
di Sommerset, e che questo contrattempo 
potrebbe guastare tutti i nostri disegni. Ora 
fa duopo di tutta la possibile cautela. 

Har. Ma come contenersi a tanti insulti? 

Mil. Questi uomini, che si piccano d’ onora- 
tezza, non sanno come vendicarsi dell’ ab- 
biezione in cui li confina talvolta l'esercizio 
delle loro. virtù. Quale stupore se si sfogano 
gracchiando contro di noi? 

Mar. lo voglio vendetta. 

Hil. Vendetta? L’ avrete; ma sia essa certa. 
Il riccorrere all’ armi potrebbe esser. tanto 
fatale ad Harding, che a Wilson. Poteva 
anch’ 1o comprare un braccio che piantasse 

Sommerset un pugnale nel petto , e lo 
labot ad un tratto dell’ oltraggio fattomi ; 
ma qual pro? Nessuno avrebbe saputo da 
chi fosse partito il colpo. No, no, cavalie 
re. Pubblica deve essere la vendetta, e tale 
‘che si conosca che dall’ offeso vien fatta. 
Ecco finalmente venuto quel giorno, ch’ io 


È; 
| 
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sospiro da due anni. Sommerset non mi 
‘volle per sposa ; mi esperimenterà dunque 
nemica. Ma voi lasciatevi dirigere dalla pru- 
denza. Sapete quanto io vi amo. 
Har. Sì, miledi, e ve ne ringrazio. Ma non 
è ancor giunto milord? 
Mil. Non ancora. 
Har. Questa sua tardanza non mi lascia tran- 
quillo. 
Mil. Che? Vi mancherebbe forse il coraggie, 
ora che fa duopo di richiamarlo tutto? 
Har. Dovete conoscermi ‘abbastanza , o mile- 
‘di. Il possesso della vostra mano mi rende- 
rebbe capace di tutto intraprendere; ma 
di 3 vi ripeto,io non posso esser traù- 
uillo . 


Mil. E perchè ? 


Har. Il tristo fine della figlia del 'capitano 
Harvey è fatto palese . Tutta Londra ne 
parla, e tutti si scatenano contro di me. Se 
la vostra famiglia si oppone alle nostre noz- 
ze; se lord Sommerset è giunto a traspirar 
qualche cosa? ... 

Mil. Come siamo noi facili a dar forma di 
realtà ai fantasmi di una riscaldata imma- 
ginazione! Oggi si parla di voi a Londra ; 
domani un qualche nuovo oggetto Itis 
gli sfaccendati e voi siete dimenticato. Non 
è già che molti amino la virtù, perchè mol- 
ti mostrano di abborrire il vizio. Alcu- 


nì il fanno per ipocrisia , altri per smania 
Tom, IV, 2 
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di singolarità, pochi per vero sentimento: 
Quanto. poi alla mia famiglia, ella non ha 
alcun potere sopra di me. Rimasta vedova, 
mi sono resa indipendente da qualunque le- 
game. Lord Sommerset. poi (ironica) è 
troppo innamorato di mia nipote, per oc- 
cuparsi d’ altro, che del pensiero della vici- 
na sua felicità. Felicità? Oh dovrai pure 
scontare a caro prezzo ogni stilla che tu 
presumi di poter bere alla tazza del con- 
tevilo, 

Har. Ma egli non giunge ancora! 

Mil. Oggi ve seduta al parlamento ; egli non 
avrà potuto dispensarsi dall’intervenirvi. E 
poi le sue nozze, quantunque affatto priva- 
îe, non sono tanto segrete da potersi esime- 
re ‘da alcune visite di convenienza. Corag- 
gio, cavaliere; vi lascio per poco. Miss So- 
fia mi ATAA ho molte cose ancora a com- 
binare con Di e tutte prima che giunga lo 
sposo. A. rivederci, mio caro. (parte) 


SCENA VI 


Cavaliere Harmpine . 


Chi potrebbe amare una femmina, che da due 
anni medita una vendetta di sangue, e può 
apprestarsi a compierla con tanta, freddez- 
za? O Harding! Le sue ricchezze possono 
esse compensarti del peso immenso della 
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sua compagnia? Sciocco pensiere! Passino 
esse nelle mie mani, si facciano tacere i cre- 
ditori che mi assediano, e poi sarà lieve pe- 
na alle sue colpe s'io la abbandonerò ad 
un tardo ed inutile pentimento d essersi 
unita con me. 


Fine dell’ Atto primo. 


ATTO SECONDO 


SCENA L 
Miss Soria e Gorpen. 


Gor. Possibile, miss, che quegli occhi siano 
fatti solamente per piangere? A chi è mai 
destinata la gioja, se tanta virtù è condan- 
nata al dolore? 

Sof. A chi, buon vecchio? ... A. chi?.. Io so- 
no infelice! 

Gor. ll vostro volto, i vostri detti abbastanza 
palesano lo stato del vostro cuore. Ma pu- 
xe, chi lo crederebbe senza vedervi? Gio- 
vane, bella, virtuosa, amata da tutti, vicina 
a divenir sposa del più ricco, del più bravo 

. signore del regno, che vi adora... 

Sof. Sommerset! Uomo nobile e virtuoso! 
(piange) 

Gor. (commosso) Miss Sofia, perdonate a que- 

gti bianchi capelli, all'amore quasi paterno 
che per voi nutro, l’ardire della mia do- 
manda. 

Sof. Ebbene? 

Gor. Sarebbe mai?... 

Sof. Che? 

Gor. Oh Dio! Che voi... non amaste Sommer- 
set? Che un'altro affetto?... 


at he ai = 


ATTO SECONDO 21 

Sof. (sconcertata? lo non amarlo? Sentirei io 
questa crudele tempesta nel cuore se non lo 
amassi? Taci, taci buon vecchio. Conosco 
il tuo bell’animo, e te ne ringrazio, ma non 

‘ innasprire di più l'angoscia che mi oppri- 
me. 1 

Gor. Buona signora! Io darei la mia vita per 
vedervi contenta. 

Sof. (rianimandosi) Dov'è miledi? 

Gor. Ella era pure nelle vostre stanze? 

Sof. Poco fa nel lasciarmi disse, che m’avreb- 
be attesa in questa sala. 

Gor. Sarà nuovamente discesa. Ella è impa- 
ziente per la tardanza di milord. Ha spe- 
dito a quest'ora due corrieri a Londra. 

Sof. (Oh Dio! Sei iu forse che lo tieni lon- 
tano?) i 

Gor. Non mi ‘sono ingannato. Sento la sua 

voce. Ella ascende le scale. 

Sof. (siede presso un tavolino, su cui appoggia 
la testa.) 


SCENA IL 


Mitepi CLenens, e Derti. 


Mil. Ch'io v'abbia sempre a trovare in que- 
sto stato, o nipote? Perchè non avete ob- 
bedito a miei consigli? Queste vesti non so- 
no convenienti alla gioja che deve ispirarvi 
Il vicino vostro maritaggio. 


Sof. Miledi... 
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Mil. Gordon, ritirati, Fa che tutto sia pronto 
al giungere di milord. Nessuno entri in que- 
sta sala senza farsi annunziare. (Gordon 
parte). Sofia, è inutile ch'io vi rammemori 
le mie promesse, e le mie minaccie. Do- 
vreste ormai conoscere ch'io sono egual- 
mente capace di mantenere le une e > le al- 
tre. 

Sof. (s'inginocchia, piangendo ) 

Mil. legate miss, io non voglio umiliazio- 
ni, ma obbedienza. 

Sof. Ah no! miledi. Movetevi a pietà dell’in- 
felice mia situazione. Riyocate la vostra 
crudele sentenza. Col rompere queste noz- 
ze potete vendicarvi abbastanza delle offese 
da Sommerset ricevute. Egli mi ama... sì, 
mi ama con tutta la tenerezza, e col to- 
gliermi a lui, lo rendete infelice. 

Mil. Che? Impazzite voi, o Sofia? Rompere 
queste nozze? Chi siete voi che ciò mi chie- 
dete? Vile creatura, ch'io trassi dall’ abbie- 
zione e dall’ indigenza) è così che tu com- 
pensi i miei benefici? Così tu compi le pro- 
teste che allor mi facevi di sacrificare la 
stessa tua vila per me? 

Sof. (s'alza, risoluta) Poichè nulla vale a 
smuovere quel vostro cuore crudele, io non 
ascolto che le voci della mia disperazione. 
Voi mi avete tolta dall’ abbiezione e dall’in- 
digenza, ma se a ciò vi spinse il progetto di 
pù servire per: istrumento alla vendetta, 
il yostro non è più beneficio, ma colpa; 
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colpa sarebbe, non già gratitudine s' io v° 
acconsentissi. Chiedetemi finalmente la yi- 
ta, ed io la darò volentieri per voi, ma non 
vi lusingate ch'io sia per m macchiarmi di un 
sì orribile delitto: È ‘troppo grande quello 
d’aver finora prestato orecchio alle vostre 
insinuazioni. | 

Mil. (contenendo a stento lo sdegno) Sofia! 
Hai tu bene considerate le parole che ti u- 
scirono dal labbro? Ne conosci tu piena- 
mente il valore? 

Sof. Sì; nè vi sarà forza al mondo che mi ri- 
muoya. 7 

Ml. Preparati dunque ad un perpetuo ritiro. 
Le mie promesse nulla poterono sopra di 
te; proverai ora il compimento delle minac- 
cie, e tutto il peso del provocato mio sde- 
gno. 

 Sof. Un perpetuo ritiro? È siete voi, femmi- 

— na insensibile, che me lo proponete ? Avrei 

10 potuto aspettarmi dono più grato da chi 

mi avesse amata? Oh gioja! Sal via, sì com- 

piano i vostri desiderj. Dove sono le mura a 

cui vengono destinati que ‘pochi giorni che mi 

avvanzano di vita? Fate che s’ aprano losto 
quelle porie, che debbono per sempre chiu- 
dersì fra me ed un mondo, i cui vani fan- 

.«tasmi hanno cessato d’illudermi. Là, nella 

solitudine di un chiostro è ‘che splende alfi- 
ne la pace sulle tempeste della vita; là, un 
cuore roso dal tarlo dei terreni detatt si 
acquieta aspettando la morte dispensalrice 
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d'ogni bene. Che più si tarda? Qualunque 
siasi il luogo che avete scelto per mio riti- 
ro, mi sarà caro se meco porterò la certez- 
za di aver a prezzo della inia libertà sot- 
tratto Sommerset al vostro furore. 

Mil. Tu sottrar Sommerset al mio furore? 
Tu? E tanto stimi tu dunque la miserabile 
tua esistenza, perchè possa bastare a com- 
pensarmi dell’ oltraggio da lui ricevuto? Ma. 
le mi conosci, o Sofia; ma non tarderai a 
sapere chi sia miledi Clerens. 

Sof. Oh Dio! Qual luce funesta balena fra 
mezzo agli oscuri vostri detti? Sarebbe 
Mal)... 

Mil. Va, va, sciagurata; ritorna al nulla da cui 
ti ho tratta. Ho io in te allevato una vipe- 
ra, ben me ne avveggo; ma saprò schiac- 
ciarti con quella istessa mano che ti ha sol- 
levata. Tu rifiuti accondiscendere a’ miei 
voleri? Tal sia di te. Mi mancherà forse 
braccio più forte e più pronto? 

Sof. Ah Miledi!... 

Mil. Ma tu che hai sprezzati i miei benefici, 
e delusa la confidenza che in te avea ripo- 
sta, trema. Vittima al pari di Sommerset 


della mia vendetta, saprai esservi un pugna- 


le pendente sul suo capo, e non potrai di- 
vergerne.il colpo ; lo vedrai nuotar nel sto 
sangue, e sorgerà dal sepolcro, che gli sta 
appro sotto a’ piedi, una voce terribile 
che: Sofia, ti dirà, Sofia tn potevi salvar- 
mi e non l'hai voluto; io ti amayo, e tu mi 
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procacciasti la morte. lì quando ti sarà di 
| peso una. vita lacerata da mille rimorsi, 
quando invocherai un’ eremo, che ti nascon- 
da allo sguardo degli uomini, io farò che 
tu viva, e fra. mosso loro onde godere 
-della Ioia agonia, che a poso a poco andrà 
eonsumando i tuoi giorni. 

Sof. To!... Atala HE; Dio! quale orrore 
mi circonda ! 

Mil. (la prende per mano) Sofia! Siano que- 
ste le ultime parole, che voi udite dal mio 
labbro. O siate sposa di Sommerset, o egli 
muore in questo giorno medesimo. 

Sof. ( irresoluia tace, e piange) 

Mil Bando all’ irresolutezza. Scegliete. Le 
due strade sono eguali per me. 

Sof. (risoluta) Ho scelto. 

Mil. Sommerset? 

Sof. Un ritiro. 

Mil. (la guarda biecamente, e va per partire) 

Sof. pra Io morirò teco, ma il tuo 
sangue non scenderà almeno sull’innocente 
mio capo. 

Mil. Innocente! -Tu ansacule 7 Non sei tu 
stessa che diriggi il ferro che deve trafigger- 
lo? Se tu assumi di compiere il mio pro- 
getto, non è salva la sua vita? Non è sicura 
la sua perdita se tu lo ricusi ? 

Sof. Che bivio tremendo! 3 

Mil. Decidi. 

Sof. Al Miledi! ... ; 

Mel. Ebbene?... 
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Sof. Sospendete per qualche momento. 

Mil. Non v'ha più tempo. O. milord è tuo 
sposo in quest'oggi, o egli !deve morire. 
Sof. (Dio! Tu vedi il mio cuore. Io mi ab- 

bandono fra le tue braccia:) 

Mil. Per l’ultima volta; risolvi. 

Sof. Voi lo volete? Sommerset/ viva. 

Mil. ‘raddolcendosi) Brava, Sofia! L'ingrati- 
tudine non era fatta per voi. Abbracciate- 
mi, e siate di nuovo mia nipote. 

Sof. Dunque io deggio?... 

Mil Obbedirmi, e tacere. 

Sof. 0 cielo! E nulla ha traspirato allora? 

Mil. Anzi egli sa tutto. Io gli ho palesate le 
vostre circostanze, la birasai via della vostra 
famiglia, l’esiglio di vostro padre, e la pie- 
tà che voi m'inspiraste, onde più che mia 
nipote, vi considero mia figlia. Una sola co- 
sa egli ignora, una sola, e voi sapete qual'è. 

Sof. (piange, quindi si getta a’piedi di mi- 
ledi. ) 

Mil. Che? Sareste nuovamente MOSSO Al 
zatevi, Sofia, alzatevi. 


SCENA. IIL 


Gorpon e Dette. 


.Gor. Miledi, il cavaliere... (Come? Miss. a 
piedi della padrona.) 

M:l (rimettendosi dallo sconcerto dell’'impen- 
sata presenza di Gordon) Alzatevi, cara ni- 
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| pote. So quanto volete dirmi, conosco la 
vostra gratitudine, e mi fido di voi. Voi sa- 
pete cosa io pensi a vostro riguardo. A n- 
date. Quelle vesti, Sofia, quelle vesti non 
sono convenevoli alle circostanze. Sono cer- 
ta che voi le cambierete per compiacermi., 
Andate. 
Sof. (s'alza mestamente e parte ) 
Gor. (Quai misteri! Lia mia testa non regge al 
loro peso.) 
Mil. Entri il cavaliere. (Gordon s'inchina e 
parte ) GA 


SCENA IV. 


Mireni Currens, poi Goron 
ed il cavaliere Harmpine. 


Mil. Non mi fido di costei. La sua irresolu- 

| tezza potrebbe attraversare i miei disegni. 
Gor. Viene. 

Mzl. Ritirati. 

Gor. (obbedisce, e viene 11 cavaliere Harding .) 

Mil. Ebbene, cavaliere ? 

Har. L'ultima staffetta da me spedita ha in- 
contrato i vostri corrieri. già di ritorno. 
Sommerset arriverà fra un quarto d'ora. 

Mil. Respiro! I momenti che si frappongono 
al compimento di un vivo desiderio sono 
certo i più affannosi della vita. i 

Har. Avete voi tutto disposto ? Miss Sofia si 
è finalmente piegata ? 
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Mil. TI credereste? Ella osò persistere nel sue 
rifiuto . Le mie minaccie però sembrano a- 
verla .convinta. 

Har. Miledi! Fa duopo essere sicuri. 

Mil Tranquillizzatevi, cavaliere. Io sono si- 
cura di me stessa, e ciò basta. Poss'io con- 
tare egualmente sopra di voi? 

Har. Ponetemi alla prova. b 

Mil. Dunque ascoltatemi. Noi, siamo ormai 
giunti ad un passo da cui l'onore e l’inte- 
resse ci vieta retrocedere. O Sofia acconsen- 
te, o mio malgrado debbo appigliarmi ad 
un partito, che mi è sembrato finora trop- 
po mite, ma che le circostanze rendono ne- 
cessario. Jl tramonto è vicino; appena giun- 
ge milord noi partiremo per la parocchia, 
mezza lega da quì distante. Sir Wilson sa- 
rà l’unica nostra compagnia, giacchè dispor- 
rò per modo che i miei servi, e quelli di 
Sommerset rimangano al cabiite I vostri 
frattanto, che fingerete di spedire a Lon- 
dra, si raccolgano armati presso al luogo 
ove si devono celebrare le nozze. Voi li rag- 
giungerele prima di noi, onde provvedere 
che tutto sia pronto. L’ora tarda, la sor- 
presa, il luogo, tutto favorirà il nostro di- 
segno. O Sommerset ritorna sposo di miss 
Sofia, o non ritorni mai più. 

Har. Ma badate, miledi!.. 

Mil. Cavaliere! V’'hanno tali circostanze inel- 
la vita umana in cui le riflessioni della pru- 
denza si confoadono con quelle della viltà. 
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« Lungi quindi da noi ogni titubanza. Se le 
nozze di Milord si compiono, tutto proce de 
‘tranquillamente; in caso contrario non si 
risparmi nè Sommerset, nè Wilson. La fe- 
deltà de’ vostri servi deve esservi nota. Sa- 
rà facile il dar a credere d’essere stati as- 
saliti da una truppa di malandrini, e l’ami- 
cizia da me sempre dimostrata a milord ci 
porrà al coperto d'ogni sospetto. Ad ogni 
evento ci saranno di scudo il. potere, e le 
molte relazioni della mia famiglia, e voi 
stesso, tosto che siate mio sposo, non avre- 
te a temere. Quanto a Sofia, ella non vi 
ha mai veduto in casa mia, e la solitudine 
di un chiostro, anche fuori del regno, sep- 
pellirà colla sua memoria un pericoloso te- 
stimonio delle nostre azioni . 

Har. (E questa è una donna? To gelo al pen- 
sierdb di dovermi unire con lei.) 

Mil. Che significa questo silenzio? Il vestro 
cuore sarebbe maggiore, o minore dell’im- 
presa? Ad ogni modo sì poco prezzo non 
hanno il mio amore, la mia mano e le mie 
ricchezze, da non meritare un qualche sa- 
crificio da chi è presso a lutto ottenere da 
me. 

Har. (Inutile rimorso! To sono in un baratro 
da cui nulla ormai vale a ritrarmi.) Sì, mi- 
ledi, io conosco il prezzo di quanto mi of- 
frite. Fidatevi di me, ed io non ismentirò 


la confidenza e l’ affetto che ia. me ripone- 
sie. 
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Mil. Nè meno io m'attendeva da voi. (chia- 
ma) Gordon; Gordon. 

Gor. Miledi. 

Mil. Dov'è Sir Wilson? 

Gor. In giardino. 

Mil. Che fa? 

Gor. Fuma, legge, passeggia, edi quando in 
quando parla ridendo con Mal, la figlia 
del giardiniere. 

Mil. Pregalo a mio nome di aattadi le scale. 
( Gordon parle ) 

Mil. Dopo lo schiamazzo di stamattina non 
l'ho più veduto. Per quanto Gordon ci 
narrò di lui, sembra tranquillo, ma non mi 
fido. Fa duopo impedire che irovisi per ora 
da solo a solo con Sommerset. 

Har. 1! vostro riflesso è giustissimo. Chi sa 
quali pensieri egli copra sotto una simulata 
calma ! 

Mil Altrettanta simulazione si adopri con lui. 
Pensi che vuole, egli non ci può nuocere 


sinchè i sospetti si covano solamante nel 


° Suo capo. 
SCENA.V. 
Sin Watson, e Derti. 
Wil. Per bacco, miledi! Se a chi possiede in 


sommo grado la bontà e la. bellezza non 
manca che l’invisibilità per essere un ente 


È del 


a 
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‘superiore all'’umana natura, confesso che 
vostra nipote è un angelo. 


Mil. Perchè, sir Wilson? 


Wil. Mi sono aggirato per tutto il castello, ho 


passeggiato due ore in giardino, dove mi 
dicono guardar le finestre del suo apparta-" 
mento, ma inutitmente. Ogni parola che ho 
sentito di lei, forma un suo elogio; tutti ne 
sono innamorati; insomma ella. somiglia al- 
la felicità conjagale. Ognuno la vanta, e la 
loda, ma oimè quanto pochi l'hanno trova- 
ta. 


Mil. Dite la verità, sir Wilson: Non avreste 


ag 


per caso trovato in giardino qualche amabi- 
‘le creatura che yi avesse fatto dimenticare 
«gli enti ideali? 


Wil. Ah! ah! Volete intendere Molly, la fi-- 


iglia-del giardiniere? Veramente amabile! Di 
tutti i fiori fra cui si aggirava; essa era cer- 
to il più bello, ed il più degno d'esser col- 
to. Anzi ho con tutta l’anima desiderato 
che non gli si avvicinino mai certi calabro- 
ni (guardando Harding) che in cambio del 
miele. succhiato, vi depongono il loro vele- 
no. Uhm! Vedete sio sono un viomo del- 
l’altro mondo! Io m’era dimenticato che so- 
no quì per ricevere i comandi di miledi. 


Mil. Scusate, se io vi ho tolto alle piacevoli 


vostre contemplazioni. Il noù avervi più 
veduto dopo l’accidente di stamattina, mi 
faceva stare inquieta. 


Wil. Perchè, se è lecito? 
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Mil. Temeva che foste sdesnato; ma dalla 
tranquillità del vostro volto conossro qual 
sia lo stato del vostro cuore, e sono con- 
tenta. 

Wil. Se mi conosceste, miledi, non vi sare- 
sle inquietata per questo. Non-vi dissimu- 
lerò che vhanno certe occasioni, nelle qua- 
li io non so contenere me stesso; ne mi fo 
allora a considerare se l'oggetto che provo- 
ca il mio sdegno sia coperto d’oro o di cen- 
ci. Cessato il primo impeto, Wilson, dico 
fra me, se tu dovessi condannare al remo 
tutti coloro che lo meritano, chi resterebbe 
a condur la gallera? Perciò irreconciliabile 
nemico del vizio, devo alla fine accordar 
quartiere a chi v inciampa. 

Har. (Io non so più contenermi.) 

Mil. Simulazione, cavaliere, simulazione, (@ 
sir Wilson piano) Ciò vi fa onore. 

Wal. Obbligatissimo! , 

Har. Evviva sir Roberto Wilson. 

Wil. Obbligatissimo ! 

Har. Dimentichiamo il passato. 

Wil. Come vi piace. 

Har. Spero che vorrete contarmi fra’ vostri 
amici ? ; 

Wil. Distinguiamo, cavaliere. Amici di fatto 
ne ho pochissimi, e questi pochissimi sono 
già al possesso del mio cuore e da tanto 
tempo, che non v'ha più luogo per altri. 
Amici di nome ne ho in siffatto numero, 
che non sarebbe conveniente al cavaliere 
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* Badlipatii vedersi confuso fra tanta mar- 
maglia. Tutti gli uomini onesti però hanno 
diritto alla mia stima; desidero che vogliate 


e possiate contentarvi di questa. 
SCENA VI 
Gornon, Lonn Sommenset, e Detti. 

Gor. Milord Sommerset. n 

Mil. (Fortuna secondami)! 

Wil. (andando sulla porta, e prendendo Som- 
merset per mano) Vieni quà disertore. Tu 
devi comparire innanzi ad un giudice in- 
nappellabile di tua condotta. Dove si vide 
mai, che in giorno di nozze lo sposo sia l’ 
ultimo a comparire?. 

Som. Spero bene che miledi vorrà perdonare 
la mia tardanza. Alcune visite di compli- 
mento, e la lunga seduta della camera mi 
hanno traitenuto mio malgrado. 

Mil. Voi eravate diviso fra i doveri di sposo 
e di cittadino. Lord Sommerset dovea cer- 
to preferire i secondi. 

Wil. Amico mio! Miledi è troppo buona, e 
non è poi giudice. competente; non so se 
la passerai così asciutta con miss Sofia, 

Som.. lo ho scontato troppo cara l’involonta- 
ria mia mancanza, perchè non abbia anch” 
essa a perdonarmi. Ma doy è ella? Perchè 
non è quì? 


Mil. Voi sapete il suo stile; ella non ama la 
Tom, IV. È) 


più. a. ma voi | 
To stessa vado 4 a SOR ela. 


ro o inilghio 
Som. Potete chiederlo ? t sono impaziente di 
poter chiamar mia l’adorata vostra nipote. 
Mil. Permettete. (per partire, piano al ca- 
valiere) Non vi fate veder da Sofia; que- 
sla precauzione è necessaria pel nostro di- 
segno. 


SCENA VIL 


ronp Sommerset, cav. Harpinc, 
sir WitLsow. 

Har. Accogliete, milord, le mie congratulazio- 
ni pel vostro matrimonio, che mi riesce 
ianto più gradito, in quanto che con esso 
ho l'onore di divenirvi parente. * 

Som. Mio parente voi? i 
ar. Miled: Clerens mi dona oggi la sua ma- 
no, e divento così lo zio dell’amabile vo- 
stra sposa. 

Som. Giò mi riesce affatto nuovo. 

Har. Non vorrete però reputarmi indegno 
della vostra alleanza. N 

Wil. Se vogliansi sorpassare alcuni errori di 
gioventù, qualche traviamento dell’ AMOFE.. ei 
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IVil. Avete r: Figlie.Be si ct però pen- 
‘sare al n presente, che sarebbe di tanti e 
tanti, che non hanno altro merito per esse- 
re sofferti in società se non se la virtù dei 

loro bisavoli ? 

Har. Ma, sir Wilson!.. i 

Som. A. proposito, cavaliere, ho udito dire che 
sia arrivato a Londra il padre di quella in- 
felice fanciulla... Anzi per alcune parole ch’ 
io intesi dal lord Maire, ho luogo a sospet- 
tare ch'egli abbia ricorso contro di voi. 

‘Har. Contro di me? 

Wil. Oh che pazzo! sua figlia ritornerà in vi- 
la per questo, o sarà egli meno disonorato? 

Har. (sconcertato) gli potrebbe però... 


Wil. Coraggio, cavaliere; voi non avete inoti- 


vo Ù, sconcertarvi. Egli ha ricorso contro di 
voi; ciò importa poco. Pur troppo non s' 
ditta talvolta che una sola campana, e 
il metallo di cui dev'essere composta, non 
può trovarsi fra le mani di un vecchio mi- 
litare, ammenocchè non abbia scoperta la 

| pietra filosofica, o non sia fuggito. colla cas- 
sa del reggimento. 

da Sempre dello stesso umore il mio caro 
“Wilson. 

Wil (guardando il cav.) Effetto dell’ innalte- 
rabile tranquillità del mio cuore, cui sono 

| Stranieri i rimorsi. 


Har, (rimane pensosè) 


lane 
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Som. Ma quanto mai ta Sofia? 


Wil. Il piede di una giovane sposa è tanto più 
tardo, quanto più velocemente batte il suo 
cuore. Io non m’inganno; ella viene, 

Har. Voglio spedire a Londra per esser me- 
glio informato della cosa. Permettete, 

Som. Accomodatevi. A 

Wil. Padrone. 9 i 

Har. (nel partire) (V’ accorgerete fra poco co- 
me io sappia vendicare il disprezzo che af- 
fettate per me. ) (parte ) 

E. 


. di. 
SCENA VII... 
Gonpon, miceni CLERENS, Soria, € Derti. 


Gor. La padrona. 

Som. (andando loro incontro )e Mia cara So- 
fia! 1 

Sof. Milord! 

Som. Milord? Che fredda parola! 

Mil. Perdonate alla sua modestia... 

Som. No, no .miledi; questa è un offesa da 
lei fatta all'amore; tocca a lei a ripararla. 

Sof. Mio caro Sommerset! (commossa) 

Som. Oh cari accenti! Ma che? Voi piangete? 

Sof. Ah no! Io non posso più tacere. Sappia- 
te milord che il mio cuore... che io sono... 

Mil. (interompendola) Il vostro stato, le vostre 
circostanze sono palesi a  milord. (piano) 
Sofia vi dimenticate-:voi le mie parole ? 

Som. So tutto, Sofia, so tutto. E che perciò ? 


n Satin sta a 
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Siete voi meno degna di me? Mi fareste 
voi il torto di credere che io pensi come il 
comune degli uomini? La sventura, la po- 
vertà non è un vizio, ma bensì l’arrossir- 
ne. To stimo la virtù al disopra d’ogni gra- 
do, e d’ogni tesoro. To vado orgoglioso del- 
la mia scelta, ed ho chiesto al re il | permes- 
‘so di presentarvi a corte, tostochè vi sentia- 
te in grado di comparirvi. Vedrò molte da- 
me cedervi in bellezza; tutte poi nel conte- 

gnore nella modestia. 

SÉ ( (Egli'mi strazia l'anima!) 

Wil. (dopo averla ben guardata) Bravo, mio 
buon Sommerset. Mi congratulo con te. Se 
vent'anni fà, quando io partii per la guer- 
ra delle Tiandxe; una fanciulla come questa 
mi avesse detto: sir Roberto Wilson, an- 
date avanti, al vostro ritorno io vi renderò 
felice, per mia fe io avrei disertato per 
strada... 

Mil. Ma non si potrebbe occupar meglio il 
tempo, milord? La notte è vicina. Sofia 
date il braccio a milord. Sir Wilson favo- 
rite me. 

Wil. Obbligatissimo . 

Som. (prende la mano di Sofia; se l appressa 
al cuore, e partono) 


inf . 


SCENA IX. 


Gornon solo. 


Il cielo vi accompagni buon milord, eccellen- 


te fanciulla!.. Ma pure .. il mio core non 
può essere tranquillo, Stolto colui che non 
bada ai presentimenti ! I servi del cavalie- 
re, che stavano in fondo al cortile assorti 
in qualche progetto; i loro ceffi; la subita 
loro ISAIA la partenza dellostesso 
cavaliere! Ah no! To non posso esser tran- 
quillo. Possibile; che miledi Clerens siasi 
tutto ad un tratto cangiata? Orgogliosa, si- 
mulatrice, vendioaedi col solo Sommerset 
che l’ha sì vivamente offesa, sarà divenuta 
un’agnello? Or che ci pongo mente... Non 
volle che i suoi servi e quelli di milord se- 
guissero le carrozze! M°ingannerò, ma è 
meglio prevenire ogni. tristo accidente. Mon- 


‘errò tosto a cavallo con quattro de’più ro- 


busti miei compagni, e terremo dietro alla 
comitiva. Cielo che m'ispiri, diriggi tu 1 
miei passi. ( parte ) 


Fine dell’ Atto seconde. 
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SCENA.L 


MmiLepI UCLerENs, e Gonpon. 


è 


Mil. Ebbene, Gordon? 

I vostri ordini furono eseguiti. Molly, 
ed io non abbiamo abbandonata la stanza 
di miss Sofia per un solo istante. 

Mil. E milord? 

Gor. Non si è mai staccato dalla sponda del 
letto. Sir Wilson gli tenne compagnia, e 
non dissero due parole in tutta la nolte. 

Mil. Come sta Sofia? 

Gor. Povera signora! Così giovane, così buo- 
na. Farebbe piangere i sassi. Che terribi- 
le svenimento. Poco dopo la. mezzanotte 
parve che riprendesse per un momento l 
uso ‘de’ sensi. Fissò gli occhi pregni di .-la- 
grime sul volto di milord, che piangeva; 
volea parlare, ma i singhiozzi interruppe- 
ro le sue parole e cadde: di nuovo nell’ 
| gssopimento, seguito dal delirio. Molte cose 
ella disse in quello stato, ma sconesse per 
modo da non essere intelligibili, se voglian- 
sf eccettuare queste parole ch' ella pronun- 
ciò chiaramente: Sommerset; ed ho potu» 


“A, 


ho SOTIA HARVEY 
to tradirti? Al sorgere dell’ aurora si ride- 
stò, si volse con un mesto sorriso a_ mi- 
lord, che le avea domandato come si sen- 
tisse. Male assai, rispose, e quì, accennan- 
do il cuore, quì sta la piaga insanabile. 
Piangevamo tutti, ed ella ci pregò allora 
di lasciarla sola con Molly. 

Mil. Ed ora dov'è milord? 

Gor. Nelle ètanze da voi destinate a sir Wil- 
son. Questo bravo signore cerca di conso- 
larlo. In verità, miledi, è una cosa incom- 
prensibile che... ; bi 

Maul. Basta: risparmia le.tue osservazioni. Va- 
do io stessa da Sofia. Tostochè giunga il 


cavaliere fammi avvertita. 


SCENA II 


Gornon solo. 


Io credea di terminare la miserabile mia esi- 
stenza in questa casa, ove un palmo di ne- 
ve mi fece bianchi i capelli. Vana speran- 
za! Dio tu vedi il mio cuore; tu conosci s° 
egli è scevro di malignità, ma questo non è 
più luogo per un uomo onesto. Ah no! To 
sono povero, ma amo meglio mendicare; il 
pane alla porta delle persone caritatevoli, 
di quello che sentirmi dire: Gordon, tu hai 
veduto senza contaminarti l’iniquità soper- 

‘chiare l'onore, e il tradimento tender lacci 
all’innocenza. Milord Glerens, mio buon 
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padrone, tu che hai coperto la mia nudità, 
tu che hai formato di me un galantuomo, 
non accusarmi già d’ingratitudine. Dopo la 
tua morte. io ho. continuato a servire chi 
portava il tuo nome, solo perchè portava il 
nome del mio benefattore. Ora miledi ha 
potuto rinunziarvi, ed io partirò da questa 
casa come vi entrai. 


SCENA. IIL 


sir Wixson, e Detto. 


Wil. (aceigliato) Vecchio! 
Gor. Comandate, sir Wilson. 
Wil Ti ricordi le parole ch'io ti dissi  jeri 


mattina? Gli uomini onesti sono tutti fra-. 


telli. 

Gor. Me lo ricordo, ed io vi diedi allora la 
mano come a buon fratello. . 

Wil. Va bene, nè lo esitato ‘ad accettarla, fi- 
dandomi del tuo detto, e della tua fisono- 
mia. 

Gor. Potreste ora forse dubitare di me? So- 
no un pover uomo ; tuttavia in onoratezza 
‘mon la cedo al primo signore. 

Wil. Senti, io sono sincero. Ho provato sem- 
pre gran pena a sospeltar del mio simile, 
ma il mondo, e cinquant'anni di vita, m' 


hanno a ai persnaso che spessissimo al- 


tro si ha in cuore ed-altro sul labbro. 
Gor. Gran verità, signore; ma vi giuro ch'io 


hr 
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non ho mai avuto invidia di rassomigliare 
a quelle persone, che hanno gli abiti tessu- 
ti d’oro, e l’anima impastata di fango. 


Vil. Dio, che legse ne’ cuori, faccia a tua e 


mia consolazione, che tu sia tale quale de- 
sidero ritrovarti. Ascolta. 


Gor. Perlate. 
Vil. Levi io venni dopo cinque anni in questa 


casa, onde assistere alle nozze di Sommer- 
set, e contava pel più bel giorno della mia 
vita quello in cui era per stabilirsi la felici- 
tà del mio giovine amico. Quando m'incam- 
misai verso la parocchia mi brillava l’anima 


‘dall’allegrezza, come se foss'io quello che 


a 


dovesse stringere la mano della più bella, 
della più virtuosa fra le donne. Illusioni! 
Quanto io era lungi dal  prevvedere che 
quella strada ch'io calcava coperta di fiori, 
dovesse essere al ritorno seminata di spine. 
Era già notte quando arrivammo alla chie- 
sa. Il ministro ci attendeva solo alla porta. 
Jo sapea che doppi erano gli sponsali che 
si andavano a formare, ma la mancanza del 
cavaliere Harding non mi dava alcan pen- 
siero. L’ impazienza dell'amore non può al- 
lisnare in simil razza di gente, e forse, di- 
ceva fra me, il cavaliere stimò conveniente 
di consultare il fattore di miledi, prima di 
portarsigall’ altare. Più mi dava a pensare 
la tristezza della buona Sofia, che andavasi 
aumentando ; ma qual'è quel cuore sempli- 
ce e sensibile che si abbandoni a negri ri- 


La 
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fiessi in simili circostanze? Incomincia la 
‘sacra ceremonia. To gioiva di vedere per 
sempre unite le sorti di ‘quelle buone crea- 
ture, e cercando di spandere la gioja in chi 
mi stava d’intorno, mi volsi a miledi Cle- 


rens, ma un freddo sorriso, che splendeva 


sulla sua fronte, me ne distolse. Tn verità, 
sai! Quel sorriso m’agghiacciò l anima, co- 
me se avessi sentito a suonar l'agonia del 
mio amico. Un grido mi scosse ; era. Sofia, 
che strattmiazò: svenuta a’ piè dell’ altito. 
Girando lo sguardo stupido, ed inquieto 
per la chiesa, vidi aggirarvisi tre 0 quattro 


è 


persone ibidnivoato nei loro mantelli. Mie > 


lord, non meno, sorpreso che dolente, rial- 
zava Sofia. Me le appressai. Oh Dio! il 
pallore ed il silenzio della morte era .ve- 
nuto a posarsì su quella faccia. Harding 
frattanto era comparso, e miledi le porse 
freddamente la mano di sposa. Potrò io es- 
sere condannato se la diffidenza, ed il so- 
spetto s’impadronì allora della mia mente? 
Quelli’ uomo, e quella donna non mi erano 
piaciuti mai. Allora mi nacque per loro un 
sentimento che si assomigliava all'odio. U- 
«sceimmo dalla chiesa trasportandone Sofia, 
che non dava segno di vita, e... Gordon, io 
avrei pagato un tesoro per non trovar 
piantato presso le nostre carrozze. 


‘Gor. È perchè? 


Wil. Un mistero, un terribile mistero avvol- 
ge tutto ciò ch'io vidi. Chi ne fosse a par- 


di 
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te non potrebbe essere amico di. Sommer- 
set, e mio; e tu, sì, tu devi saperne assai. 

Gor. Vi giuro, 0 signore... i 

Wil. Vecchio, di nuovo, io avrei pagato «un 
tesoro per non trovarti là. Nessuno de’ ser- 
vi dovea seguirci; ciò era ordine espresso 
di miledi. Tu non sei uomo da trasgredire 
1 comandi della padrona senza un motivo. 
Questo motivo dovea essere noto prima che 
noi parlissimo dal castello. Era tuo dovere 
palesarmelo. Un onest’ uomo non deve aver 
segreti pel suo fratello, quando si tratti di 
fare il bene o d’impedire il male. 

Gor. Mio Dio! perchè non posso con prove 
di fatto distruggere 1 vostri sospetti? Udite 
sir Wilson. Qui v' ha certo un misterò; ma 
io ne sono al paro di voi all'oscuro. Quan- 
do partiste un fatale presentimento mi spin- 
se a seguirvi; quel presentimento che mi 
dettò jeri quelle parole: V’hanno talvolta 
delle azioni che possono derivare da buoni 
e da malvagi disegni. Ve ne ricordate voi? 

ne Ed in queste parole... 

. Non parlava che la ragione, simile ad. una 
prio; che avverte il pellegrino notturno 
ch’ deal cammina. sull'orlo. del precipizio 
senza additargli il mezzo onde evitarlo. 

Til. (Quest'uomo è innocente). 

Gor. (s'inginocchia) Sir Wilson, voi mi vede- 
te a’ vostri piedi. Coperto di povere vesti, 
l’unico scopo di tutte le mie azioni fu quel- 
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lo di meritarmi la isa de’ buoni. Giudi- 
- cate però di me come vi piace. 

Wil. Alzati, amico mio! Questa non è la po- 
sizione che sì convenga alla probità, quan- 
tunque sia condannata spesso a curvarsi 
dinnanzi al vizio. 


SCENA. IV. 


II cavaliere Harpine e Detti. 


Har. Gordon, dov'è miledi ? 
Gor. Da miss Sofia; vado anzi ad avvertirla 
della vostra venuta. Ella me lo impose. 
Har. Aspetta. (avvedendosi di sir Wilson ) Oh 
scusate, sir Wilson, io non vi aveva ye- 
duto. 

Wil. Obbligatissimo. (per partire) 

Har. Che? voi partite ? 

Wil. Veramente io non ho più nulla a ee fa- 
re in questa sala. 

Har. Forse perchè ora ci sono io? 
Wil. Dispensatemi dal rispondervi; compli- 
menti io non ne so fare. 
Har. Ma possibile che un uomo tanto amabi- 
le, tanto buono, sia con me solo di cattivo 
umore? Che posso fare per meritarmi la 
vostra stima? È 

Wil. La mia stima? Cavaliere voi scherzate. 
Voi siete ora possessore di cinquanta milalire 
di rendita, io appena di cinquemilla. Che 
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velete voi fare della mia stima? Addio cava- 
.Îiere. (parte), 

Got: “Perdonate, cavaliere. Miledi ha premura 
di parlare con voi. 

Har. Aspetta. Avvertirai il fattore di prepa- 
rar tosto la sua resa Mi conti. (avi 


parte ) 


SCENA V. 


Il cavaliere Harpino solo. 

Alfin conviene trarsi Ja maschera. 1 beni da 
me acquistati coll’unirmi a miledi, bastano 
appena a pagare. i miei debiti. Una terribi- 
e procella ini viene suscitata dal capitano 
Harvey, e tale che tutto il potere de’ miei 
parenti non vale certo. a salvarmi. Fa duo- 
po quindi ch'io m “abbandoni alla fortuna. 
La cassa di miledi dovrebbe contenere mez- 
zi sufficienti per procurarmi altrove un si- 
curo, e splendido asilo. Importuni rimorsi,. 
arbitri dell'anime deboli, invano cercate far- 
vi strada nel mio cuore. Io non poteva es- 
sere che grande, così nella virtù come nel 
vizio. L'una e l’altro non sono che due 
parole, nè alcuno potrà incolparmi se le 
circostanze mi gettarono in braccio al se- 
condo. Viene alcuno. # miledi. Sfuggasi 
per ora jl suo inconiro. (per partire ) 
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SCE N ALGVI. 


e. MILEDI Crenens e Derro. . ga 


A mi. Cavaliere, che yuol dir ciò? Sembra che 
(voi evitiate Menia P presenza ? 
Har. (confuso) Miledi! Mia cara sposa, che 
dite mai? 
Mil. Perchè quest’ aria così confusa? 
ar. Vi dirò... nulla... Noi siamo presso allo 
sviluppo, e non posso esser tranquillo fino 
a che non vi veggo pienamente vendicata .. 
+ Mil. Sì, sì. L’ora del disinganno sta per suo- 
e. 4 
r. Qual tempesta larnentasa d'affetti non 
pa suscitare in milord la terribile incer- 
tezza in cui vive! 
Mil. Incomineio a a agere il piacere della ven-. 
fe i Rn 
r. Sembrami tempo, ‘ormai iù affrettare il 
gg 
Wil. Ciò s’ aspetta a Sofia. Ma perchè affret- 
tarlo? Prima una lenta agonia renda ottu- 
se le fibre del perfido, e quando egli è vi- 
cino a non sentire più il peso de’ suoi mali, 
allora, allora questo colpo terribile lo ria- 
«——nimi onde abbia a provare tutta l'amarezza 
del dolore. — i 
Har. (Ed io dovrò esitare ad abbandonar que- 
sta furia?) 
Mil. Ma voi siete agitato. 
Har. Potrei io non esserlo? Credete voi, mile- 
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di, che Sommerset non isfoghi contro di noi 
la disperazione in cui stiamo per piombar- 
lo? 

Mil. Egli è troppo sensibile per occuparsi d’ 
afrugustio Della isla angoscia. Ma se anche 
ciò non fosse, io conosco Sommerset. La 
virtù e l’onore l'hanno troppo indebolito, 
ond’ egli possa sentire quell’ impeto che spin- 
ge a riparare da se a’torti ricevuti. Egli 
prenderà contro di noi la via delle leggi, e 
voi sapete quante volte esse siano armi fra- 
gili contro i pari nostri. 

Har. Riflettete però ‘che noi dobbiamo premu- 
nirci anche contro un nemico non méno ter- 


ribile. Il capitano Harvey suscita tutta Lon- . 


dra contro di me. Miledi, ve lo chiedo in 
grazia, affrettiamo lo scioglimento di un 
nodo che ci tiene troppo occupati, per po- 
terci difendere da tanti assalti. 

Mil. Posso io negarvi cosa alcuna? Ehi. (chia- 
ma) 


SCENA VII 


Witson, Sommenset e-Derti. 


Som. No, no, mio caro Wilson. Questa incer- 
tezza è più crudele che la morte. fo non 
posso tollerare di più. Dovesse egli costarmi 
la vita, voglio conoscere l'arcano che mi si 
tiene celato, 


Wil. Nè io ti sconsiglio dal farlo; vorrei solo 


n 
di 
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che tu aspettassi un momento più.opporiu 
no. Ora tu sei agitato, fortemente agitato. 
Som. Miledi, per pietà, fate ch'io sappia il 

mio destino. Sofia, la più amabile, la più 
\amnata fra le donne, è così che tu premi il 
mio tenero affetto ? 

Mil. Calmatevi, milord. A che dar retta all’ 
immaginazione sempre pronta a cambiare in 
un deserto il più ameno giardino della ter- 
rat 

Wil. (Maledetto sorriso! Questa donna è un 
demonio. ) 

Som. Immaginazione, miledi? Possono essere 
più reali le cause del mio dolore? 

Mil. Calmatevi, vi ripeto. Jo fui poco fa da 
Sofia. Del passato svenimento non le rima- 
ne che un po'di debolezza. Flla vuol trar- 
vi d’inganno, e farvi toccare con mano, che 
voi mal conoscete il mio ed il suo cuore. 

Som. Corrasi tosto da lei. Ogni indugio è una 
pena insopportabile. 

Wil. No, no: ella stessa verrà qui da voi. In- 
tanto oliiini» Il mio discorso non sarà 
lungo, ma tale da servir d’esordio a quan- 
to udrete da lei. La fredda mano della ve- 
rità sta ora per dissipare le illusioni, a cui 
Vi siete di troppo pro: Conoscia- 
moci a vicenda, o milord. Se le altre don- 
ne avessero abbastanza amor proprio per 1- 
mitare la mia condotta, i pari nostri sareb- 
bero meno comuni. Voi non avete saputo 
apprezzare un dono dovizioso, che vostre 

Te Iv. 4 
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padre vi avea fatto. Questo dono era il mio 
cuore. Giovane incauto e superbo, poteva- 
te voi lusingarvi che una miledi Clerens 
dovesse tollerare siffatta ingiuria? To repu- 
to ciò proprio soltanto o del debole che 
non potesse propulsarla, o dei vile che non 
non la sentisse. Voi conoscerete ora, che io 
sono tanto al disopra di queste anime vul- 
gari, quanto la mia vendetta è superiore ad 
ogni altra. Cavaliere, seguitemi (parte col 
Cacalianto » 

Som. Oh Dio! Qual benda mi LI dagli oc- 
chi! Ove son io? (cade sopra una sedia con 
tuili i segni di una pr offra disperazione) 

IVil. Sommerset, figlio mio! Ah se questo è il 
migliore de’ ioni possibili, convien dire 
che il mondo sia stato creato per gli scelle- 
rali. 


SCENA VIIL 


M. Sommenrser, sin Wirson, Soria. 


Sof. (di dentro) Cessate, crudeli; ho sentita 
la sua voce; io voglio vederlo. (esce nel 
massimo disordine) Uomo incomparabile 
ch'io potei tradire, eccomi a’ vostri piedi. 
(s'inginocchia ) Calpestatemi , uccidetemi, 
ch'io ben lo merito. 

Som. Sofia, mia cara Sofia, è questo il luogo 
che ti conviene? Pordlik non piuttosto A 
le mie braccia, al mio seno? 


eil. eredi 
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Wil. Alzatevi miss. 

Som. Alzati, mia cara amica. 

 Sof. Oh Dio! To non deve trovare in voi che 
un giudice inesorabile, e le vostre parole 
non sono che di un amante. Ah milord! 
Cadendo a’ vostri piedi, io non sentiva che 
il timore e la ver gogna; ma ora alle lagri- 
me del pentimento si uniscono quelle della 
tenerezza. 

Som. Calmati, Sofia. La tua ragione vacilla. 
Quella E e non è fatta per la vergogna. 
Di che può mai pentirsi l'innocenza? 

Sof. L’ innocenza? Oh sì, vi fu un giorno, ch’ 
io la conobbi, ed in cui avrei data la mia 
vita piuttosto che perderla. Se io avessi po- 
tuto vedervi allora, o milord, i i rimorsi non 
straccierebbero a brsei l’anima mia. 

Som. Che dici.tu mai? 

Sof. (alzandosi disper atamente) Perfidi, in qua- 
le abisso mi avete voi trascinata? Se io po- 
tessi strapparmi il nome, ed il.titolo che mi 
avete fatto usurpare, io morirei contenta. 

Som. Oh cielo! Spiegati. Jo non voglio inten- 
dere questi misteriosi tuoi detti. 

Sof. Se la disperazione, che mi possiede, non 
dovesse passar nel tuo cuore, credi tu, ch' 
lo esiterei un istante a palesarti quest’ c Or- 
ribile arcano? x 

Som. Crudele, puoi tu lasciarmi in un dub- 
bio, che più della cefiezza mi lacera il cuo- 
re? Qualunque sia la sventura che mi pen- 
de sul capo, fa ch'io la conosca. 


si 
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Sof. Tu dovrai maledire la mia memoria. |) 

Som. Ah no! mai. ba 

Sof. Tu dovrai abbandonarmi. 

Som. No, tu sei mia, nè vi sarà forza al mon- 
do che valga a strapparti dalle mie brac- 
cia. 

Sof. Tu lo dovrai. 

Som. No, per Iddio. 

Sof. Una barriera insormontabile, orrenda, 
s'eleverà fra noi due, tosto che avrò aperta 
la bocca. | 

Som. È quale? 

Sef. L'infamia. 

Som. Sofia! Pronuncia la mia sentenza, 0 qui 
tu mi vedrai morire d’angoscia. di 
Sof. O Dio! Sommerset! Chi mi toglie ‘alla 
vergogna, all’orrore, alla disperazione? 

Wil. Parlate, Sofia, voi lo dovete. 

Sof Sì; io lo debbo; e giacchè tanto mi costa 
il farlo, sia questa la prima pena del mio 
delitto... Sommerset, Wilson, anime virtuo- 
‘se, sappiate ch'io sono... 


LI 


SCENA IX. 


Cap. Harvey e Derti. 


Har. (di dentro) Lasciatemi, o tremate del mio. 
furere. di 
Sof. Oh Dio! Qual voce? 


Har. (entra colla spada nuda, Sofia lo ricone- 
di 
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pe, e > cade al suolo ; A s' avvenia con- 

i Sommerset) i 

. Fermati, -Carlo. (Io trattiene) 

far. Roberto! (lascia cadere la spada, e cade 
egli stesso fra le braccia di Wilson ) 
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ATTO QUARTO .. 


SCENA I 


mILEDI CrerENSs. 


4 | 

Sommerset! abborrito oggetto del mio furore, 
il dardo avvelenato già ti sta fitto nel seno. 
Tu lo strascinerai teco da per tutto, e la sola 
morte potrà chiudere la piaga ch'egli ti ha 
aperta. Pure le strida di. quel vecchio infe- 
lice?... Che vale? Chi vuol godere il piace- 
re della vendetta, chi vuol schiacciare il suo 
nemico, non debbe inquietarsi, se anche l' 
innocente rimanga sepolto nelle rovine. 


SCENA II 
Gorpon e Derta, poî sir Witso n. 


Gor. Miledi, il vostro fattore vi prega a sotto- 
scrivere questo foglio. 

Mil. Cosa contiene ? 

Gor. La sua resa de’ conti. 

Mil. (prendendo il foglio) Che vuol dir ciò? 
Chi gl’impose di estenderla? 

Gor. Il cavaliere. 

Mil. (leggendo) « Residuo depurato delle spe- 
« se. Sterlini noye mille e settecento, che. 
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« vennero in danaro sonante contati al ca- 
n valiere Harding, come risulta dalla rice- 
vuta n.° 327 del maggior libro». Io non 
intendo questa presnura!... Gordon, cerca di 
hei ba mio marito. 
Gor. Egli partì non sarà mezz'ora per Lon- 
rai 

Mil. (colla massima sorpresa ) (Harding partì 
per Londra? E nulla mi disse di questa sua 
intenzione? Io non so cosa pensare.) La 
mia carrozza. 

Gor. Miledi. 

ic Eseguisci i miei ordini. 

r. Vorrei, se me lo permetteste, chiedervi 
una grazia. 

Mil, Ad altro momento, Gordon, ad altro mo- 
mento . 

Gor. Il mio congedo, miledi, 

Mil. Come? Tu vuoi lasciarmi? 

Gor. Io sono ormai vecchio; il riposo mi è 
necessario; e poi perdonate, miledi, perdo- 
nate, ma un onest’ uomo, che ha servito per 
trent’ anni milord Clerens, non può, no, 
non può servire un Harding. 

"Wil. (sì i fa vedere e sta in ascolto) 

Mil. Vecchio, perdono a’tuoi lunghi servigi la 
lua subridenza. Sì, sì, tu devi avere tuo 
congedo. (trae una donà) Prendi questo 

‘ danaro. (sorridendo) Se tu dovessi un gior- 
no bussare alla porta di qualche persona ca- 
ritatevole, la mia ti sarà sempre aperta. 
Prendi, e vanne. 


“i 
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Me an 
tp, Gor. To non sono superbo, miledi, quantunque 


che vizio; ma io non prenderò uno scelli- 
no. Sio vh» servito, fui anche pagato ; 
CIÒ basta. Il cielo avrà in cura la mia vec- 
chiezza. ; wi 
Mil. ( lo sogguarda Ras quindi con di- 
pae gli getta la borsa a’ piedi, e parte) 


SCENA. IL 


Sir Witson e Derto. RT 


IYil. Bravo uomo, buon amico, tu sei ora al #3 


mio servizio. 

Gor. Ah! Str Wilson! 

Wil. Sì, sì, tu lo dicesti; il cielo avrà cura 
della tua vecchiezza, e per mia mano... Spe- 
ro che non-lo ricuserai. Oh sì, tu mi pro- 
mettesti la tua stima; direte una prova 
col restare presso di me. 

Gor. Chi può negar di servire un > sì 
virtuoso? ET 


Wil. Eh! forse meno cattivo degli altri. Va o 


ne intanto da quel vecchio militare; di 
ch'io sono a sua disposizione, Chiese poco 
fa di parlarmi. i 4 


Gor. Obbedisco. (parte) % 
Pi 


la superbia vestita di cenci sia più virlù 


‘ 
el RNA: IV ? 

" G . mu A 

NE i Sir Witson solo, 


(passeggiando s'abbatte nella borsa) Insensi- 
« «. bile metallo, movente unico degli uomini, 
| . senza di te l’infelice muore di fame, men- 
tre intanto il suo vicino rigurgita di viveri. 

(siede) Capitano Harvey, mio liberatore, im, 

qual giorno, in quale situazione io ti dove- 

va vedere ? Pure era scritto lassù. Ah! se 
«x questo fosse il migliore de’ mondi, gli uomi- 
| nì non si amerebbero gli uni con gli altri, 
-% non vivrebbero essi, nen agirebbero di con 
‘. certo da un’estremità all’ altra della terra? 
Ah! questa idea è troppo sublime per que- 
v sto mondo così grossolano. Uomini virtuo- 
(sì, sparsi sulla faccia della terra, soffrite sì, 
soffrite in pace. Noi ci riuniremo in un 
mondo migliore, e formeremo una catena 
di enti felici, il cui primo anello sarà la 
virtù. Vai 


Pest Mi 


i SR SCENA. V. 


| 
“è Da 


Il Cap. Harvey e Derro. 


Wil. alza e gli va incontro) Mio amico. 

Cap. Wilson! 

Wil. Sono cinqu'anni che io desidero d’ab- 
bracciarti: ma l'oceano e il ‘dovere mi di- 
videvano da te. Pure, quantunque tanto 
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lontano, credilo sai, non v'era giorno, che 


io non mi ricordassi di te, e che non faces- 
si voti per la tua felicità. 

Cap. Felicità? Qual nome hai tu pronunciato! 
Io fui*felice, ma la felicità è un sogno, e 
io, sì, ora sono desto, pienamente desto. 
Mio Dio! perchè hai tu riserbato il caden- 
te mio capo a tanta sventura? 

Wil. Calmati, mio buon amico. Cosa è mai 
la viriù quando non fu sperimentata, quan- 
do non ha combattuto? Le lagrime tempra- 
no il dolore, e a te non manca un petto per 
versarvi il tuo pianto. 

Cap. Ah Roberto! Il-mio dolore non è alleg- 
gerito, anzi è irritato dal pianto .- 

Wil. Guardimi il cielo dall’adoprar teco le 
frasi comuni di consolazione. Io vorrei so- 
lo, che tu mi ponessi a parte delle tue sven- 
ture. Non credere che a ciò mi spinga cu- 
riosità. Tu devi conoscere il cuore di Wil- 
son; sì, io spero di alleggerire le tue 
pene. 3 

Cap. (sospira accennando che no) 

Wil. Ah sì! Lassù ad ogni male è scritto in 
fronte il suo rimedio. 


Cap. Tu non li conosci ancora i mali da cui. 


sono oppresso. Una sola parola basterebbe 
certo a fartene misurar l’ amarezza, ma lo 
debbo alla tua sincera amicizia una piena 
confidenza. M'ascolta. Dopo la guerra del 
Portogallo, ove militammo insieme, tu mi 
lasciasti partendo per l'America. Erano 


RR 


® 
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quarant'anni ch’io serviva, nè mi avevano 


fruttato maggior avanzamento del grado di 


capitano. Tu sai ch'io ebbi la fortuna di 
contribuire alla presa di Oporto, ove da tre 
mesi tu giacevi prigioniero e ferito. Osai 
quindi sperare che il mio nome non venisse 
dimenticato nei’ rapporti di lode. Sai tu 
che avvenne? La decorazione, che doveva 
coprite le cicatrici di due ferite, che in quel 
fatto d'arme io riportai, fu data ‘al genera- 
le che trovavasi cinquanta miglia lontano 
dalla battaglia, nè si fece alcuna menzione 
di me. Le promozioni dipendono dal pote- 
re, il potere per lo più dall’oro, e l'oro è 
nelle mani del piccolo numero de’ mortali, i 


it 


cui nomi ha tirato a caso la fortuna dall’. 


urna. Continuai a servire per due anni an- 
cora, ma finalmente essendomi stato propo- 
sto il grado di Maggiore, a patto ch'io aves- 
si per poco dimenticato i severi principj d’ 
onore che formano l’unica mia eredità, do- 
mandai ed ottenni il mio congedo. Una po- 
vera, ma comoda casa, e poca terra che io 
possedea nella contea di Harford, mi servi- 
rono di asilo. Una tenera moglie ed una fi- 
glia... ingrata! Io credea di poterla nominar 
senza piangere... Una tenera moglie, ed una 
figlia bella, modesta, virtuosa, rendevano 
di tal prezzo quel luogo, ch’io non l'avrei 
cangiato per una reggia. Ivi passai tre anni 


in quello stato di tranquilla indolenza, di 


@ui tu mì hai sentito spesso a parlar con 


LES 
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N lario; e che gli uomini, i quali retribui- 
scono 1 ingralitudine chi tenta loro esser 
utile, mi avevano insegnato ad amare. lvi 
io credea di chiudere gli. occhi in pace, ma 
ivi dovea svanire ogni mia contentezza. La 
mia compagna di "quardni’ anni, che avea 
meco diviso la gioja e il dolore, gli agi e. i 
povertà, la migliore delle donne, mi fa 
pita da repentina morte. Io la piansi, meco 
la piansero i pochi, che la cono bb ptae 
quelle lagrime furono sincere. (pausa) 

Wil. La conoscenza delle sue virtù dovea 

° consòlarti. Ella avea cessato di soffrire. 

Cap. È questo appunto fu quello. che mi rese 
meno insopportabile la sua perdita; ma ben 
altro colpo mi attendeva, e tale da porre il 
colmo alla mia disperazione. Il tuo cuore è 
sensibile, o Wilson; tu puoi concepire cosa 
costi Jo staccarsi, e per sempre, da un ogget- 
to amato; ma tu non fosti padre giammai, e 
padre straziato della più tremenda di tutte 
le diserazie, dall’ingratitudine di una figlia 
adorata. Io dovetti assentarmi dal villaggio | 
per alcuni giorni a cagione della morte di Su 
un parente, il quale, sebbene allorchè vivo 
non volesse soccorrermi d’uno scellino ne’ 
miei più pressanti bisogni, pensò di lasciar- 
mi alla sua morte il frutto de’suoi risparmi. 
Io ritornava, ed avvicinandomi al mio pic- 
colo abituro, 11 cuore mi balzava pieno di 
que’ progetti "di futaera felicità, che la pro-. 4 
sperità è pronta sempre a suggerire, e tutti 


A 


A 


rientra dopo di buona fede, è più stimabile 


“u “ 
Da wi ATTO quanto 6r 
avevano per iscopo la mia Sofia. To fui non. 
poco sconcertato nel non trovarla in casa. 
Ne chiesi ai vicini. Nessuno seppe darmene 
indizio. Intanto si faceva notte, ‘e quella 
chimera, che noi diciamo speranza, mi sug, 
geriva ch’ella non avrebbe tardato a conì- 
parire. Passeggiava lungo la sala. V'era in 
un angolo il cembalo delta mid Sofia; io ne 
“toccava i tasti, e quelle vibrazioni ‘mi por- 
tavano il gelo nel cuore; diedi un'occhiata 
all’intorno, e parevami che le immagini de’ 
miei antenati mi figuardassero con volto di 
compassione. Hibalinante un amico troncò 
ia mia ansietà.. La figlia mia era fuggita 
con uno sconosciuto. lo nonebbi mai traccia 
alcuna di loro, e dopo qualche giorno d’in- 
dagini inlruituose mi ridussi a casa spoglio 
di tutte quelle tenui speranze, che mi avea- 
no fino allor sostenuto. Una stupida malin- 
‘conia mi assonnò l’anima: i0 vissi. alcuni 
mesi iu una continua agonia, e l’altro jeri 
soltanto seppi ov'ella trovavasi .. Oh Dio! 
La-mia Sofia era il giubilo della mia vec- 
chiezza, lor goglio dell'anima mia! Queste 


È. cose non sono più: sOnO» perdute. per sem- 


pre! Io avrei sopportata. la morte, ma la 
porte del suo onore aggiunse la vergogna 
al dolore, che fa piegare Bar mella polvere la 
canula mia testa. 
Consolati, mio buon amico. Colni, che sì 
allontana dal sentiero della virtù, ma che vi 
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di chi sempre ne seguì i dettami, Il cielo 
ha voluto renderti la tua Sofia, 

Cap. No. Jo l’ho perduta, irreparabilmente 
perduta. Oh rossore! Una infame, venduta 
ad ogni più iristo ribaldo. 

pi Che di to nai. Bolla La figlia ia? 

Si. 

Se E il suo seduttore? | 

Cap. È. quegli che iu salvasti, poco fa, dal mio 
furore : l’infame Harding. 

Wil. Oh Sommerset! Oh L'era Qual trama 


infernale. 


SCENA, VI 


M. Sommerset, e Derti. 


Cap. (vede Sommerset, pone mano alla spada 
per assalirlo) Ah! mostro, tu vedi un pa- 
dre, che un giorno avea l'onore d'una fi- 
glia in difesa. Perduto, com'è, eccomi Ne 
i a vendicarlo. 

Vil. (lo Iraltiene) Fermati, Carlo. 

LE £ chi se'tu che trattieni il mio giusto fu- 
rore? ì 

Wil. L'amico ino. Conosci tu bene quest’uo- 
mo? 

Cap. Harding... 

Wil. No; seen pari di te della perfidia e 
del (limi egli è lo sposo della figlia 
îua. 


ATTO QUARTO 63 

Cap. Mio Dio! Quali orrori! (fugge coprendo- 
st il volto.) 

Som. (si getta a sedere) 

Wil. (lo a Sommerset, mio figlio! 

Som. Wilson; vedesti mai uomo al mondo più 
barbaramente tradito ? 

Wil. Ella è innocente. 

Som. Sì; ma ella lo disse : l’ infamia ci divide 
per sempre. 

Wil. Miledi Clerens... 

Som. Iniqua femmina! Se tu avessi veduto» la 
gioja infernale con cui poco fa mi descrive- 
va la tela ordita a mio danno! io avrei ve- 
luto sbranarla colle mie mani; eppure il do- 
lore mi tenea istupidito. 

Wil. No; ella non sfuggirà al mio furore. 

Som. ETA Wilson, dal torcere un capel- 
lo a quella donna. lo ho veduto il serpen- 


te che vomitò il suo veleno contro ciò che 


avea di più nobile e di più caro, che si col- 
locò sul mio sentiere per 4 FERA il var- 

‘ co alla felicità. Un istante, un sol movi- 
mento l'avrebbe fatto sparir dalla terra, e 
saziata la mia vendetta. Io non l'ho col- 
pito. 


SCENA VII, 
Gorpon, e Detti, 


Gor. Miss Sofia vorrebbe parlare a milord. 
Wil. (vi si d'agii 


AR 
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Som. Oh sì, Wilson! Io debbo ascoltarla ; io 
debbo vederla per l’ultima volta. (fa cen- 
no a Gordon chela faccia venire) Era mia 
intenzione chiamarla, godo ‘ch’ella m’ abbia 
prevenuto. 


Wal. Eccola. 
SCENA VIII ti 


Soria e Derti, indi il Cap. Hanver. 


Som. (torna a sedere) 

Sof. (entra scapigliata, e nel massimo disordi- 
ne) 

Som. (la vede, s° alza per correrle inconiro, 
poi torna a sedere) 

Sof. Milord! Non crediate già che il dessderià 
d’oltenere perdono m’abbia qui contati. 
No. Guardatevyi dal ida lo non 
oserei anzi fissar gli occhi sul vostro. volti 
e parlarvi, se la speranza di piegare am 
favore l’anima vostra, piuespeni irritata, 
potesse aver luogo nel mio petto: Ah! se 
voi poteste leggere nel fondo del mio cuo- 
re, e vedere quante battaglie dovettero in 
esso agitarsi, forse una lagrima di compas- 
sione raddolcirebbe i miei mali. La debo- 
lezza, la seduzione, l'autorità, le minaccie 
m'hanno trascinata al delitto. Ma io.non 
era nata per commetterlo.. No. La corruzio- 
ne si è posata sopra di me, ma ella non vi 
si altaccò. lo mi conosco, ed è una giusti- 
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sia ch'io devo rendermi; pe’ miei princi- 

pj: pe miei sentimenti, pel mio carattere io 

era degna di appartenervi. Il cielo e gli uo- 
mini non l'hanno voluto. (piange) 

Wil. (sorte) 

Sof. Disponete di me come vi piace; fate en- 
trare i vostri. servi; che essi mi spoglino, 
che essi mi gettino sulla strada, a tuito, a 
tutto io sottoscrivo. Qualunque sia la sorte 
che voi mi preparate, eccomi pronta a sop- 
portarla. L'’oscurità di un chiostro, un al- 
tro mondo... la morte può togliermi agli oc- 
chi vostri; parlate. 

Som. Sofia, io non voglio la tua morte; ma 
pure l’onore ci divide per sempre. La tua 
lontananza potrà far dimenticare l’infamia 

«di cui tu hai ricoperto un uomo, che t’ado- 
| rava; ma potrò io obbliarti? La mia felici- 
| © toni non è essa svanita per sempre collo stac- 
carmi da te? Cosa sono gli umani riguardi 
le allorchè l'universo intero è nell’oggetto da 
cui ci separiamo ? Ah! tutte le idee si dile- 
guano colle lagrime che ci fa spargere l’ul- 

timo addio. 

Wil. (ritorna col capitano Harvey, che iratiie- 
ne a forza in ascolto.) 

Sof. ( piangendo) Sommerset per pietà, rispar- 
miate queste espressioni d’amore. Se vi de- 
‘gnaste invece rimproverarmi... Che dico?.. 
Io non lo merito. Pure io sento che col 
tempo potrò ottenere la vostra compassione. 


. Tante oneste fanciulle sono divenute mogli 
Ton, IV. . 5 


66 SOFIA HARYEY 
scellerate, che io non dispero d’essere un 
esempio contrario. fo mi-allontanerò da voi; 
troppo felice se voi degnerete osservare la 
mia condotta, e giudicarne ed aecordarmi 
un giorno il vostro perdono. L'unica grazia 
ch'io ora vi chieggo, sì è quella che ascol- 
tiate con pazienza il racconto delle mie scia- 
gure. lo potrò forse sopravvivere al vostro 
abbandono, se voi mi stimerete meno rea 
che infelice. Deh! milord, non. mi negate 
questa grazia. 

Som. Parlate, Sofia, parlate. 

Sof. Nel seno della pace e dell'innocenza, tra 
le braccia di un tenero padre io viveva. fe- 
lice, quando Harding, lo scellerato Harding 
si presentò a’ miei occhi. Fornito di quelle 
doti infauste, che possono sedurre un cuo- 
re semplice La ingenuo, io mi abbandonai 
con tutta l’ edi dell'anima alle dolcez- 
ze di un primo affetto. Non ci voleva di 
più per rendermi vittima de’ suoi artfizj, e 
per farmi dimenticare il mio dovere. Non è 
che la mia coscienza non me ne facesse de’ 
rimproveri, ma le assidue prove del suo co- 
stante amore ne soffocavano nel-loro na- 
scere le voci. Mi avvidi finalmente che non 

. avrei potuto far tacere il mondo, e quando 

vera per palesarg gli le mie giuste inquietudi- 

ni, ricevetti o. lui una lettera colla quale 
mi faceva sapere che la distanza di rango, 
e di facoltà, per doloroso che gli. riuscisse 
un tal passo, lo costringevano ad. abbando- 
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nare un luogo di cui, diceva, gli sarebbe 
‘ognor cara la ricordanza. Sino a questo 
punto io potea meritar la pietà di ogni ani- 
ma sensibile, ma il mio feroce destino mi 
doveva condurre alla colpa. Erasi in quel 
tempo assentato mio padre dal villaggio che 
abitavamo, ed io, sola, abbandonata calla 
disperazione, che il mio stato mi suscitava 
nell'anima, presi il partito d’inseguire il 
perfido che seco avea portato il mio onore, 
e la mia contentezza. lo lo rinvenni a Lon- 
dra. Si scosse, impallidi al vedermi, quin- 
di nascondendo sotto il velo di un’inferna- 
le simulazione il suo fatale disegno, mi pro- 
pose di seguirlo in una casa ove, egli dice- 
va, alloggiare per passarvi la nolte, promet- 
tendo al mattino di farmi sua sposa, e di 
ricondurmi a’ piedi del misero mio genitore. 
lo dormii, o piuttosto. volli dormire in 
quella notte, ma mille sogni funesti intorbi- 
darono il mio breve riposo. Desta al mattino 
io balzai dal letto, cercai del mio sedutto- 

«re... egli era sparito, lasciando per. me ai- 
cune ghinee alla padrona di casa. La ver- 
gogna, l'angoscia, l'indignazione s’ impos- 
sessarono di me; incapace di esprimere il 
mio affanno, i incapace. di sopportarlo in si- 
lenzio, 'caddi in uno svenimento di cui fu 
conseguenza Jun aborto. 

Som. Dio! Dio! Qual mostro! Inorridisco. 

Sof. Non è ancor tempo, milord. Una malat- 
la di due mesi mi struggeva insensibilmen- 
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te. Priva di forze di danari di mezzi, fu 
allora che l’indegna mia albergatrice lasciò 
travvedere i suoi progetti. Io la riconobbi 
per una scaltrita mediatrice dei piaceri di 
coloro, che in mezzo alla sgregolatezza del- 
la vita sostengono in faccia al mondo un 
carattere di temperanza e di decenza. Ri- 
destai in me ogni favilla di coraggio alle ini- 
que proposte, ma ella, inutile podiadi ogni | 
lusinga, mi disse che s’io non volea condi- 
scendere a’ suoi desideri, o pagassi fino all 
ultimo quattrino che le. dovea, o.mi pre- 
parassi a terminar la vita in una prigio- 
ne. La sua minaccia fu posta ad effetto; fui 
îratta in un carcere, debole già per lo stato 
in cui era, più debole ancora per l’impeto 
del dolore. Che non ebbi a soffrire fra que- 
gli orrori? Circondata da esseri miserabili, | 
incalliti alle scelleragini, e privi egualmente | 
d’umanità e di pudore, là si consumò il sa- 
crificio ; là cedetti alle istanze dell’iniqua, e 
fui gittata nella folla di quelle infelici che 
disdegna egualmente la pietà e la giustizia. 
Ah! milord! Se le figlie della virtù sapesse- 
ro i nostri patimenti, se vedessero i nostri 
cuori lacerati dall’angoscia in mezzo all’ap- 
parenza del tripudio che dobbiamo chiama-, 
re sul viso ;.. se lo sapessero, o ne avessero 
idea!.. Padre mio, mio buon padre, tu hai 
forse taule db la tua misera figlia, mentre 
coll’anima straziata dai rimorsi, ella ti ten- 
deya inutilmente le mani. 
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Cap. Ah! lasciami Wilson; io più non resi- 
ste. Sofia, tnia' cara Sofia, vieni tra le brac- 
cia di un padre, che non ha mai maledetta 
la memoria della sua figlia. 

Sof. ( va per slanciarsi fra le braccia del pa- 
dre, poi si tratitene e inorridisce) 

Cap. Vieni. L'onore, l'innocenza, tutto si può 
perdere, ma la virtù non fugge quando ta 
chiamano le fagrime del pentimento. 

Sof.Ah! padre, tu ignori il maggiore de’miei de- 
litti. Quest'uomo, quest'uomo tradito a cui ho 
rubata la pace, l'onore, la vita fors’ anco... 
Fu in quella miserabile situazione che mi- 
ledi Clerens mi comparve dinnanzi come 
un angelo di salvezza. Chi potea sospettare 
di lei? Aprii il mio cuore alla speranza, e 
la seguii in questa casa, ove io vi,conobbi, 
o Sommerset, evi amai. Chi potea nono 
amarvi? Nè credete già ch'io formassi voti 
temerari nel mio cuore. No, milord, io, mi 
conosceva. L'afletto per voi concepito sareb- 
be, e per sempre, stalo sepolto nel mio seno; 
solo m'increbbe quando mi vidi da voi cor- 
risposta. Alfine, pochi giorni sono, miledi mi 
pose a parte del suo orribile disegno. Ah! 
perchè y'ho io troppo amato, 0 milord? Éc- 
covi il mio solo delitto. Poteva io. vedervi 
morire sotto i miei occhi, mentre mi era 
dato salvarvi? Scellerata! Non vi ho coper- 
to d’infamia?... Tu, non mi hai maledetta? 
(al cap.) Voi piangete sulle mie sciagure. 
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(a Sommerset) Ebbene ; io muojo conten- 
ta. 

Som. No, vivi, Sofia. To non voglio la tua 
morte, Vivi. Tu non sei rea verso di me. 
A forza fosti trascinata alla colpa; a forza 
ti si armò il braccio di quel pugnale che mi 
trapassò il cuore. 

Wil. (stringendo teneramente a Sommerset la 
mano.) Amico! 

Som. Io ti perdono, Sofia, sì, io ti perdono; 
ma tu sai qual sia la sentenza che fra noi 
due ha pronunziato l'onore; tremenda sen- 
tenza, ima irremovibile. 

Sof. Voi mi perdonate? Ah padre! Padre, 
vedi qual uomo io ho tradito, e poi stendi- 
mi le braccia se hai cuore! 

Som. Tu sei... tu sei mia moglie. Tu sei po- 
vera... Capitano, eccovi in questo foglio la 
cessione di una terra ch'io posseggo in Isco- 
zia. Ivi potrete vivere meno penosamente. 

Sof. Ah! no, mai... 

Som. Sofia! tu sei mia moglie. Un giorno, 
quando il nostro cuore batterà più fredda- 
mente, ed ì fantasmi dell’umana superbia 
avranno cessato d’illuderci, ed'una sola idea 

occuperà le nostre menti, l’idea della mor- 
te, io volerò a ricercarti. Che se ciò non 
mi fosse dato, noi ci riuniremo laddove tac- 
ciono le voci dell'orgoglio, ove si annienta- 
no le vane distinzioni, ove non 'arrivano i 
prepotenti ostacoli della società... sotterra. 
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Sof. Ah! Sommerset, se il tempo potesse far- 
ti dimenticare ciù ch io fui, seincessanti la» 
grime potessero lavare le mie colpe?.. 
Som. Galmati, io non mi ricordo se non che 
mi fosti cara. Addio Sofia, addio. 
Sof. (piange, ponendosi in ginocchio) 
‘ Som. (sa per partire, poi ritorna, e l’abbrac- 
cia) Questo è l’ultimo pegno che l’amore 
rapisce al dovere (piano a Wilson) Wilson, 
amico mio, se ti è cara la mia pace, il mio 
onore, fa chie partano tosto, (al cap. strin- 
gendogli la mano) Benedite il vostro figlio, 
ed esaudite la preghiera ch'io vi fo dal pro- 
fondo dell'anima. Sofia non ascolti da voi 
alcun rimprovero. Addio, (parte disperata- 
mente) 


SCENA IX. 


Wirson, car. Harvey, Soria. 


Sof. (si getta fra le braccia di suo padre) 

Cap. Andiamo, Sofia. Quella felicità che ab- 
biamo perduta, oh! noi non la godremo 
mai più! Ma forse il tempo c’ insegnerà a 
rammentar con rassegnazione le nostre scia- 
gure ! 

Wil. (come scosso da un improvviso pensiero, 
st pone fra Sofia ed il cap., e li guarda 
ambedue) Sofia, guarda in volto tuo padre, 
€ rispondimi: sei tu pentita? 


he dirne vlc à È »° è 
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Sof. Perchè nan poss'io mostrarvi il mio cuo- 
re? 

Wil Ebbene, venite meco. Vittime dell’uma- 
na perfidia, il mondo vi abbandona, ma 
Wilson non mai, 


Fine dell’ Atto quarto. 


ATTO QUINTO 


SCENA LT 


MiLorp Sommerset solo. 


(pensa seduto presso ad un tavolino) Ho riso- 
luto, sì fermamente risoluto! Questo è il 


partito migliore, che mi avvanza. Violento 


invero! Ma che vale? Chi sta con un piede 
sul precipizio stende per salvarsi Ja mano 
anche alla spada tagliente, che ve lo incal- 
za. Onore! Oh! Coloro che hanno diviniz- 
zata questa parola, quanto erano lungi dal 
prevvedere i sacrifici di sangue, che un di 
le si sarebbero offerti! (s'alza) Sommerset, 
sei tu tranquillo, freddamente tranquillo? 
Puoi tu ergerti cotanto al disopra della tua 
natura per disprezzare il giudizio che pro- 
nuncierà l'Inghilterra tutta sulla tua riso- 
luzione, ed i sarcasmi che insulteranno al 
tuo nome, reso venerabile e sacro da’ tuoi 
padri? Oh! immaginazione, dono caro e fu- 
nesto, cessa dall’illudermi co’tuoi fantasmi. 
Qualunque si fosse in questo momento il 
partito a cui mi abbandonassi, sarei io me- 
no deriso? Ho risoluto, sì, fermamente ri- 
soluto. (suona il campanello ) 


Le 
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SCEN AVIR 


Gorpon, e Dirt. 


Gor. (s'avanza. lentamente, e s'inchina mo- 
strando una forte commozione) 

Som. Buon vecchio! Sir Wilson. 

Gor. (parte) ; 


SCENA III 


* 


miLorn SommekSsET solo. 


(lo accompagna mesiamenie col guardo) Quan- 
ta sensibilità sotto quelle umili vesti! Oh 
grandi della terra, che le sprezzate, simili 
a quei fanciulli che si trastullano colle con- 
chiglie in cui sta rinchiusa la perla, fa duo- 
po pur confessare, che gli atrii dorati, ed il 
continuo riso della fortuna inarridiscono |’ 
anima ed agghiacciano il cuore. Anche que- 
sto avrebbe forse cessato da quelle tenere 
emozioni che formano sempre una funesta 
eredità di dolori, ma che sono pur tanto 

soavi, se la sventura non si fosse posata so- 
ra.di me. S'è così, uomini, 10 non mi la- 
gno della vostra perfidia. Un cuore che non 
sente più, è il più tremendo castigo che la 
natura offesa ci serba. (torna a sedere co- 
me prima ) 


SCENA IV. 


sir Wixson e Derto. 


Wil. (s' avanza lentamente e si ferma a’ con- 
siderare la situazione di Sommerset) (Infe- 
lice! Qual guerra di pensieri feroci non ti 
deve combattere sotto quella calma appa- 
rente!) Sommerset ! 

iSom. Sei tu, mio amico? (s'alza, e lo avvici- 
na) 

Wil. (aprendogli le braccia) Quì, quì, nel mio 
petto si versi il tuo pianto. Egli si confon- 
derà con quello di cui lo bagnava poco fa 
una persona non meno di le sventurata. 

Som. Pianto? No.(con mesto sorriso) Non 
posso, non devo piangere. Vedi, io sono 
rassegnato; so dove si trova un balsamo 
certo per le mie piaghe. Credi alla sereni- 
tà del mio volto; io sono rassegnato. 

Wil. Per pietà, cessa da quel sorriso ; egli mi 
spaventa. 

Som. Ma se sono tranquillo. Ne vuoi tu una 
prova? Parlami di lei, e se una lagrima so- 
la spunta sulle mie pupille, se’ mi sfugge 
un solo sospiro dalle labbra, ch'io non sia 
più il tuo figlio d'amore. 

Wil. (commosso tenta dissuaderlo) 

Som. Wilson! Parlami di lei. Temi forse del- 
la mia costanza? È un oltraggio. 

Wil. Ella... 

Som. Ebbene? 
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Wil. Seguì, benedicendoti, il vecchio suo pa- 
dre. Sir Wilson, mì disse salendo in car- 
rozza, a voi OMAR il mio... ella non 
osò dir sposo. Siategli voi di conforto nel- 
le ore fantastiche del suo dolore. Soprattut- 
to, sir Wilson, non si pronunci mai il mio 
nome dinanzi a lui; morrei dall’ angoscia 

. se lo sapessi una sola Rf da lui maledetto. 
Sepolta nella solitudine, che mi è destina- 
ta, seggiorno troppo beato per me, poichè 
fu da lui scelto, aspetterò con pazienza il 
termine de’ miei mali. Non passerà giorno } 
ch'io non volga il mio sguardo verso. le 
montagne dell'Inghilterra, e piangerò ve- | 
dazi un altro sole declinare per lui e per | 
me, separati da quelle alte barriere. | 

Som. Se il tuo cuore, o Sofia, è tale quale io | 
l’ho conosciuto; quelle alte barriere si spia- 
neranno ben presto. Tu mi raggiungerai, 

er non lasciarci mai più. 

Wil. Sommerset! Tu parli di costanza? Tu 
sei tranquillo ? È un oltraggio sio temo di 
te? 

Som. Crudele! Perchè interpretare le mie pa- 
role? (sorridendo mestamente) Di nuovo, 
non temere di me; so che la nostra separa- 
zione deve essere lesi l'onore lo impo- 
ne. Fidati; io non la ipa mai più quag- 
giù in terra. 

Til. Jo interpretare le tue parole? E. non ti 
sei tu spiegalo chiaramente? Giovane in- 
cauto! Se un infrangibile sigillo avesse chiu- 
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‘| so per sempre le tue labbra, quel volto, e 
quella orribile calma che vi sta impressa, 
non mi direbbero forse più delle tue paro- 
le? L'iniquità regna sulla terra, gli uomi- 
ni si dividono in ‘suoi ministri, e in sue 
vittime. Tu fosti nel numero delle secon- 

de. Guardati dal lagnarti della tua sorte, 
e dal volerla cambiare con quella dei pri- 
mi. 

Som. Wilson, la tua età dovrebbe porti al si- 
curo dai prestigi dell’immaginazione. 

Wil. Sì, ed è perciò solo chie la mia mente 
penetra senza ostacolo sino al fondo del tuo 
cuore. Invano cerchi ricoprirlo colla simu- 
lazione. Io leggo il tuo disegno così chiara- 
mente, come se fosse il mio. Tu hai fey- 
mo... di morire. 

Son. ( nta stornargli questo perisiero }) 

Wil. Sì, tu hai Gini di morire; ed io ti ten- 
go per uomo da eseguire questo disegno. 
Som. E se ciò fosse, m'accuseresti tu di vil- 

tà? 

Wil. Guardimi iddio dal pronunciare un giu- 
dizio che a iui solo è riserbato. Ma, Som- 
merset, io ti direi, guardali tu pure dal 
commettere un delitto ... oh! sì un delitto, 
che innanzi al tribanale di Dio potrà esser- 
ti forse perdonato; ma per cui non v'ha 
perdono quà in terra... La tua vita non è 
più tua, dal momento che tu la consacrasti 
alla tua patria. I tuoi talenii, il tuo cuore 
retto ed ingenuo le furono utili finora, e 
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| più aspetta ella da. te in avvenire. Puoi tua 
defraudarla di quanto le promettesti nel 
meitere la prima volta il piede in quella ca- 
mera, che posta fra i sudditi e il re, assi- 
cura i diritti della nazione e del trono? 
Tradirai ta l'onore per obbedire all’ onore? 
Che diranno di te i paesi, che.ti, scielsero 
va ‘doro rappresentante, che |’ Inghilterra 
tutta che tiene l’ occhio sovra ognuno di 
voi. palladj della sua libertà e della sua 
grandezza? Oh! uomo, diranno, veramente 
degno del grado in cui fu da noi collocato ! 
Comme sodibe lottato, come vinli i nemici 
nostri, se non fu capace di combattere e 
soggiogare le sue passioni? Come avrebbe 
difesa la santità delle leggi, se potè da se 
stesso violarla? Come renderla accetta agli 
altri, se non seppe imporla a se stesso? Le 
{ue ceneri reputate profane non si confon- 
deranno con quelle de’tuoi padri, che nel 
campo e nel parlamento sparsero sangue e 
sudori per la loro patria; ; non riposeranno 
in quelle tombe su cui la gratitudine di un' 
intera nazione non cessa di versar lagrime 
e fiori. I tuoi pochi e sinceri amici, e più 
di tutti questo vecchio soldato, dovranno 
nell’oscurità delle tenebre cercare in qual- 
che luogo infamato la fossa che ti chiuderà, 
per alpi A del loro pianto ; e quegli fu 
amico di Sommerset, dirà il vulgo de’ gran- 
di e della plebe, aocsagenenii con disprez- 
40; interroghiamolo qual fu l'oggetto a cui 
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egli sacrificò gl’iateressi della sua patria, e 
l’onore di un nome illustre? Mio Dio! e 
ne morrei dalla vergogna! Fu una donna, 
mì si condannerà a rispondere, fu una don- 
na. fù: 
Som. Chi siete voi, griderei io da quell’ infa- 
mato sepolcro, ahi siete voi che osate giu- 
dicare e disprezzar le mie azioni? Uomini 
insensibili, o sempre felici, s'aspetta a voi 
forse il misurare l’impeto delle passioni, 
i consigli della sventura? Aspettate, e fino 
tra breve ella vi raggiunge col volante suo 
piede, aspettate che ‘Tutte cha vostre speran- 
ze siano svanite, aspettate che il dolore e l' 
obbrobrio divengano gli ospiti vostri, che la 
disperazione non abbandoni più il vostro 
letto... allora innalzate la voce, e giudicate- 
mi. Wilson, io desiderava: asconderti il mio 
disegno, ma tu l'hai voluto, ed eccolo aper- 
Esso è irrevocabile. Se tu vuoi che la 
nostra amicizia non si disciolga che colla 
morte, cessa, ti prego, dal volermene disto- 
gliere. 
LVL. (dopo breve pausa) Così sia. Ma, se tu 
sprezzi cotanto il giudizio degli uomini, ti 
è duòpo forse fuggire la vita per esser feli- 
ce? La perdita di una donna adorata, l'in- 
famia di cui ella innocentemente ti coperse, 
non sta forse nella sola opinione del mon- 
do? L'onore, lo stesso onore, che t'arma 
la mano, e ti spinge ad essere l’assassino di 
ie Busso, non è forse figlio di cotesia opi- 
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nioue? A che dunque ascoltarla se parla 
contro di te? disprezzarla se parla in tuo 
favore? Non ti fa duopo forse di maggior 
forza per abbandonare la vita, di quello che 
per essere, malgrado gli uomini, felice? 

Som. Per quali vie tenti scuotere la mia fer- 
mezza! Wilson, mi sei tu amico? 

Wil. Ho io meritata i crudele interro- 
gazione ? 

Som. Ebbene, dammene una prova, ultima, 
sola, che ti domando con un piè nel sepol- 
cro. Non distogliermi dal mio progetto; es- 
so è fermo, come il mio braccio nell’ ese- 
guirlo. 

Wil. (pausa) Tu lo vuoi? Così sia; 

Som. (lo abbraccia) 


SCENA V. 
Gorpon e Detti. 


Gor. Un Alderman chiede di milord. 
Som. Venga. 
Gor. (parte) 


SCENA VI. 
ALperman, Gornon e Derti. 
Som. Che volete ? 


Ald. Milord, eccovi un foglio del lord Maire 
a voi diretlo. 


de 
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Som. (lo prende) Wilson, leggi. 
Wil. (apre e legge ) « Mrilord! Acavallero 
« Harding fu per ordine mio arrestato men- 
« tre si disponeva a fuggire. Nel primo in- 
« terrogatorio a_ cui lo sottoposi, egli mi 
« narrò tutta l’orribile trama di cui foste 
« la vittima, Voi conoscete il mio cuore e 
« la mia amicizia, ciò basta più di qualun- 
« que espressione che volessi qui aggiun- 
« gere. Miledi Clerens, che inseguì !l ca- 
« valiere, è pure arrestata. Colpevole più 
« di tutti yerso di voi gli si riserba la mag- 
« gior punizione. T'utti i suoi beni sono de- 
« voluti a’ creditori di suo marito. Senza 
« una vostra istanza però la giustizia non 


« può ‘procedere contro di lei. Su ciò at-° 


« tendo le vostre risoluzioni. Sono ec. « 

Som. Da scrivere. 

Gor, (esce e rientra coll’ occorrente) 

Som. (scrive) 

Ald. Ho pure un'altra commissione da esegui- 
re. (a Gordon) Compiacetevi di chiamariti 
il fattore di miledi. Io devo prendere in 

. Consegna ia casa, e tutto ciò che qui a lei 
Appartiene. ; 

Gor. Ah! Signore, voi Vate questi bianchi 
capelli; io ho invecchiato in casa dei Cle- 
rens. La generosità del mio defunto padro- 
ne mi ha lasciato possessore di mille ghi- 
nee. Poichè tutto deve essere venduto a 
profitto dei creditori del cavaliere, eccovi 


in me un compratore. To non vi chieggo che 
Tom. IV, 6 


wu 
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una cosa indifferente per gli altri, ma che 
per me è un tesoro; che essa non passi in 
mani profane! la cassa ove giacciono le 
ceneri del mio buon benefattore. 

Wil. (stringendogli la mano con Nafgmogione) 
Buon vecchio! 

Som. (porgendo un foglio all PI Rin- 
graziate per me il lord Maire, e ditegli ch' 
io sento tutto il prezzo della sua amicizia. 

Ald. Se permettete, eseguisco il resto del mio 
incarico. 

Som. Non occorre. Quando il lord Maire ab- 
bia il mio foglio, miledi Clerens sarà libe- 
ra. Questa casa e questi beni le serviranno 
di asilo, e di sostentamento. Io m' obbligo 
di pagarne ai creditori l'importo. Andate. 

Ald. (s inchina e parte) — 

Gor. Buon signore! Ho pianto per voi di do- 
lore, ma le lagrime che ora verso sono sì 
dolci da compensare tutta l'amarezza delle 
prime. (parte ) 

Wil. (stringe la mano di Sommerset con viva 
emozione) (E quel cuore cesserà fra poco 
di puipdateo Ah Sommerset, tu non mor- 
rai! Chi sarebbe degno di sopravviverti ?) 

Som. (che st i sarà frattanto riconcentrato) Wil- 
son, ora sono più-ranquilo. La mia ora è 
suonata. To voleva, tel ripeto, risparmiarti 

uesto dolore, ha, tu lo volesti. Perdona. 
(trae un foglio) Questo foglio ti spiegherà 
la mia ultima precisa volontà. esa per te 
sarà sacra, ne son certo. Ho disposto per 
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‘te metà de’ miei beni, l’altra per Sofia, per 
la mia sposa; alla sua morte passerà essa 
pure nella tua famiglia. Wilson, non pian- 
gere! Ho bisogno di fermezza, non commo- 
zione, Ella sappia da te il mio fato. Non 
sopravviverà, no, non sopravviverà alla mia 
morte, ma pure cerca di confortarla. Nes- 
suno osì incolparla della mia morte; tu ren- 
derai testimonianza se ella è innocente. Na- 
scondi le mie spoglie allo sguardo dei cu- 
riosi, ed agl’ insulti de’ maligni. Ella però 
sappia dove io giaccio, e se le parrà di po-, 
terne trar refrigerio a’ suoi mali, venga te- 
co.a piangere sulla terra che mi coprirà. 
Soprattutto fa ch’ella porti il mio nome; lo 
voglio. O bene o male che ne ritrassi, in 
faccia a Dio, in faccia agli uomini, ella è 
mia moglie. Eccoti pure il mio ritratto per 
lei. Dille che per lei furono le ultime mie 
parole, e l’ultimo mio pensiero. (lo abbrac- 
cia ) Addio, Wilson, e per sempre. Addio. 
Vil. Addio. (commosso all’ estremo, parte per 
la porta di mezzo, levando prima le» pistòle 
di Sommerset che stanno sul tavolino) 


SCENA VIL 
miLornn SommErseET solo. 
Sì, la mia ora è suonata. La mia mente è se- 


rena, e fermo il mio braccio. Ventisei anni 
di vita m’aveano portalo al punto più bel- 
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lo della mia carriera. Un solo istante mi | 
invecchiò, ed ogni speranza che lusingava il | 
mio patiti quando lo spingea nel futuro, 
c 


sfiorirà nel sepelero. Mio Dio! tu che mi 
ereasti un cuore capace delle più bollenti 
passioni, tu che vedi chi mi spinge ad ab- 
bandonare innanzi tempo il mio posto, deh! 
tu trattieni il mio braccio, s'io fossi per co- 
mettere una colpa, per cui non fosse scritto 
lassù il tuo perdono. Patria, mia cara pa- 
tria, per cui mille volte, e con gioja, avrei 
sagrificata la mia vita, e per cui la sopper- 
terei ora forse se non mi vedessi nella cru- 
da situazione di non poterti esser utile, non 
maledire la mia memoria. Io non sono reo, 
ma infelice; non abbominio, ma compassio- 
ne. Possa tu sempre esser grande e felice, 
-trionfante de’ tuoi nemici in guerra, e lieta 
e ricca in pace. (Pausa. Sti volge quindi 
verso il tavolino, e cerca le Hestote) Amico 
crudele! Questa tua prova d'amore prolun- 
ga la mi agonia. (chiama) Wilson! (suona 
il-campanello agitato ) 


n 


SCENA VII. 


sir Wiuson e Derto. 


Wil. (comparisce senza par lare) 
“ Som. Wilson! Gli uomini sono dunque insa- 
ziabili di dolore? Perchè obbligarmi a ri. 
produr quello della nostra ‘eterna separa- 
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- zione? Qui manca ciò che ora più importa, 
Io voglio lasciarti. Restituiscimi ciò ch’ è 
mio. 
Wil. (risoluto lo abbraccia) Dio regga il tuo 
ed il mio cuore. (parte) 
Som. (siede colla schiena rivolta alla porta di 
| mezzo in astrazione) 


SCENAGGIN. 
Soria e Detto. 


Sof. (entra perla porta Pi mezzo con una pi- 
stola per mano) Milord! 

Som. (si volge di soprassalto) Dio! qual vece! 
Sofia? (pausa ) 

Sof. Milord! Jeri si facevano in terra le nostré 
nozze, oggi le renderemo solenni per mor- 
adige i mic dono nuziale. (gli porge 
una pistòla) 

Som. (che avrà presa la pistòla, fissa gli occhi 
sull’ altra che Sofia tiene approntata) 

Sof. Voi esitate? Temete forse ch'io non sia 
ferma abbastanza? Il pensiero della morte 
non mi spaventa più da chè io dovetti la- 
sciarvi. Potrei io sopravvivere un solo. mo- 
mento all’ ultimo vostro destino? 

Som. (getta la pistola e corre per abbracciare 
Sofia) Ah Sofia, mia cara Sofia! Di nuovo, 
in faccia a Dio, in faccia al mondo, tu sei 
mia moglie. fo voglio vivere e»morire per 
îe. 
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Sof. (lo trattiene) Dio ha accettata Ta vostra 
promessa ; ciò basta. Egli mi è mallevadore 
della vostra vita. Addio, e per sempre. 

Som. (tratienendola) Sofia, fermati, dove corri? 

Sof. (dignitosa) In Iscozia, nell’asilo da voi 
destinatomi . | 

Som. Ah no! D'ora innanzi tu non devi a- 
vere altro asilo che le mie braccia. Qui, 
qui, al mio cuore, Sofia; fa ch'egli senta di 
vivere. 


Sof. (s' abbandona fra le sue braccia) 


SCENA X. 


Sir Wirson, Cap. Harvey, Gorpon e Derti. 


Wil. Venite tutti, e godete «dell’opera mia. 

Som. (si scioglie dalle braccia di Sofia e cor- 
re fra quelle di Wilson) 

Sof. (abbraccia suo padre ) 

Wil. var Cap.) Quà, quà, vecchio, noi dobbia- 
mo formare un gruppo, che la morte sola 
potrà sciogliere. (s' abbracciano tutti) Dim- 
mi ora, non è vero.ciò che io ti diceva? 
Lassù sa ogni male sta scritto il suo rime-. 
dio. Gordon, fa approntar le carrozze. Que- 
sta casa, soggiorno delle vipere, non deve al- 
bergar le colombe. Noi partiremo tutti, e sì 
apriranno i nostri cuori alla gioja sotto il 
bel cielo dell’Italia. Un’assenza di qualche 
‘anno è necessaria, e il nostro volontario est- 
glio in quell’ameno paese sarà un paradiso. 

Fine del Dramma, 


OSSERVAZIONI. 


Se al veramente universale ed estraordinario 
incontro da questo Dramma ottenuto sulle sce- 
ne della dotta Padova, la quadragesima dell’ 
anno 1824, quando fa con la solita valenzia e 
con nobile gara rappresentato dai sommi atto- 
ri della compagnia Fabbrichesi, ottener deve 
del pari, come ci lusinghiamo, l'approvazione 
e l’encomio sincero anche del freddo lettore, 
che può, minutamente analizzandolo, scoprire 
con ragione sempre nuove bellezze, o con più 

maturo riflesso anche le picciole mende, noi 
ci chiameremo fortunatissimi d’essere stati i 
primi a renderlo col mezzo delle stampe di 
pubblico dritto, avendo con ciò arricchito il 
teatro nostro di una gemma di tanto pregio. 
Ed in fatti a noi sembra, che o veduto col 
prestigio della scena, o letto con tranquilla at- 
tenzione, confessar dovrassi, da chi almeno 
chiude un cuore nel petto, chi vibrazione di 
sentimenti, bellezza di concetti, verità d’espres- 
sioni, trasporto di passione, forza di scenici 
punti, stile colorito, argomento in gran parte 
nuovo, e condotta regolare formano in questo 
quadro un tutto insieme tanto bene simetriz- 
zato, che scuote la curiosità, impegna l’ atten- 


VA 
e 
? e 

xi 


MM ST I ER RITO N E sil, pa 


06 
zione, s0 isfa il buon gusto, anima le morali 
impressioni torti la compassione e la rabbia, 
soddisfa la fantasia, e impegna l'intelletto di 
quelli che han l'anima suscettibile ai gran di- 
ritti del vero, ed ai più grandi impulsi del 
bello. Tributato al merito intrinseco di questo 
scenico lavoro il giusto omaggio dell’ ammira- 
zione, potrebbe forse taluno scorgervi anche 
un qualche neo, che la splendida sua candi- 
dezza ne offusca, ma se questo pur fosse, leg- 
gere son tanto tali picciole macchie, che scan. 
cellate al certo esser degsiono, e facilmente 
dal vortice del vivissimo interesse, che ovun- 
que in sì fortunato italiano lavoro campeg gia. 
È d’ nopo anche di non ignorare che questo è 
il primo lavoro in tal genere del bravo suo au- 
tore, e sfortunatamente pur l’ultimo, perchè 
studiando matematica nella università di Pa- 
dova, e sul punto anzi di ricevere dei suoi tra- 
vagli la meritata corona, nella fresca età di cir- 
ca quattro lustri, un’immatura morte di re- 
cente lo tolse alla letteraria repubblica, di cui 
tutto indicava esser dovesse uno de’suoi belli 
ornamenti, alla desolata famiglia, che amara- 


mente compiagne una fierdita sì dolorosa, ed 


agli amici e alla società, dei quali e di questa, 
quantunque inclinato alla melanconia, era la 
delizia vera ed un reale ornamento. 
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COMMEDIA IN tarde ATTI 
DELLI ivi 
CHAZET ED OURRY 
TRADUZIONE LIBERA # 1, 

# 


DI LUIGI MARCHIONI 


ARTISTA COMICO. 


PERSONAGGI:- 


Il sig. FABRIZIO GONGOLI, negoziante. 
FILIBERTO, amante di Sofia. 


“ir 


GERONIMO PADRE, uomo di mare, amico 
di Fabrizio . 


GERONIMO FIGLIO. 

CARLO, servitore di Filiberto. 
PROSDOCIMO, albergatore. 

Il sig. TADDEO, commissario. 
Un domestico. 

SOFIA, figlia di Fabrizio. 
MARINA, sua cerai 

Servi di Fabrizio che non parlano. 


La scena è in una campagna vicina ad una 
ciità in Toscana. 


‘ATTO PRIMO. 


Il teatro rappresenta l'interno di un parco. A 
destra degli attori una casa di bell’ appa- 
renza, le di cui persiane sono ancora chiu- 
se, e con un poggiuolo che sporge in fuori. 
A sinistra un boschetto . 


î SCENA I. 


Ficiserto e Carto entrando insieme. 


Fil. Eccoci finalmente arrivati. 
ar. Non vi par tempo? Corpo di bacco ! 
ventiquattr’ ore per fare sessanta miglia! 
Maledette le diligenze! almeno dovrebbero 
cangiar loro nome. 

Fil. Sei poi sicuro che questo luogo si chia- 
mi?.. 

Car. Bosco-vecchio, sì signore, un miglio cir- 
ca distante dalla città. Bosco-vecchio, resi- 
denza ordinaria del sig. Fabrizio Gongoli 
negoziante, padre di una bella ragazza di 
cui fate gran calcolo, e proprietario ‘di un’ 
immensa fortuna di cui siete innamorato ... 
Oh! perdonatemi, voleva dire d’un immen- 
sa fortuna di cui fate gran calcolo, e di una 
bella giovane di cui siete innamorato... 

Fil. Oh sì, sì; innamorato pazzo. 
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Car. Eh! con voi l'uno non va mai disgiunto 
dall’ altro. È 

Fil. Impertinente! 

Car. Ma siete voi corrisposto da quella ragaz- 
za? 

Fil. Lo spero. Ella ha tutto per sedurre. Nel 
fisico ha mille grazie; nel morale... 

Car. Cento mila lire di rendita. Che morale! 

Fil. È piena di spirito, piena di talento. È la 
vorrebbero dare ad uno sciocco ? 

Car. Per mettere a prova la virtù conjugale. 

Fil. Non lo soffrirò certamente. #, 

Car. Farete bene; ma ditemi, siete voi cono- 
sciuto dal sig. Fabrizio? 

Fil. No. Storrono varj anni, ch’ egli è in di- 
scordia con mio padre per causa di una li. 
te, ma fortunatamente il mio rivale non è 
da lui conosciuto niente più di me. 

Car. E mi avete detto che questo vostro riva- 
le st chiama?.. 

Fil. Geronimo, figlio di un capitano di basti. 
mento, vecchio amico di Fabrizio, che abi- 

a a Livorno, e che deve arrivar quì a mo- 
menti . 

Car. Prima però ch'egli arrivi, noi possiamo 
combinare il piano della nostra grand’ ope- 
ra. 

Fal. Di quale astuzia potremo servirci per en- 
trare in casa di Fabrizio? 

Car. Sedurremo la serva. 

Fil. Non vi è novità in questo pensiero . 

Car. Tenteremo una scalata. 
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Fil. Idea romanzesca! 

Car. Gabberemo il padre ds 

Fil. Oibò! vibò! I tuoi progetti sono troppo 
facili, per conseguenza troppo vecchj. Chi 
“vuoi segnalarsi, deve ricorrere al difficile, e 
cercare la novità, E poi non vi è premura; 
abbiamo tutto il tempo che ci abbisogna 
per maturare la nostra impresa. Il sig. Fa- 
brizio esce di casa a buon’ ora ogni matti- 
na. Passeggiamo per il parco, e lo vedre- 
mo. 

» 


SCENA II 


I Supperti, Prospocimo nel fondo, esaminan> 
do la casa di Fa8uizio. 


Pro. (Ecco, se non isbaglio, della gente che 
conosce il padrone di quella casa.) 
Car. Animo dunque, passeggiamo . 


î Pro. (andando loro incontro.) Signori?.. 


Car. e Fil. Signore. ‘ 

Pro. Ho sentito, che tutti due parlayate del 
sig. Fabrizio... 

Fil. Non vi siete ingannato. 

Pro. M'inzannerei supponendo, che gli appar- 
teniate? 

Car. Mens è il.snuo medico, ed io il'suo 


PA 


intendente. 


Pro. ( facendo un inchino profondo a Carlo.) 


M' inchino al sig. inteadente. 


Car. Non v'incomodate, copriteyi. Ci vedete 


= 
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quì passeggiando, perchè essendo sette ore 
di mattino soltanto, non vogliamo svegliare 
nessuno. Capite? 

Pro. Siete garbati, vi lodo; voi, vedete, voi 
potreste farmi un piacere di molto ee: 
lo sono l’ albergatore del vicino paese 
segna del cappello rosso, e mi chiamo Pro- 
sdocimo... 

Car. Oh caro signor Prosdocimo!.. 

Pro. Senza compliniegti. Ecco il motivo, che 
mi conduce a Bosco-vecchio. Un giovinotio 
chiamato Geronimo Rompi-timpani, che de- 
ve sposare la figlia del signor Fabrizio... 

ar. (All’erta.) Quel Geronimo figlio di un 
capitano di bastimento, abitante in Livor- 
no? 

Pro. Appunto, appunto, sì signore. 

Car. Ah! lo conosciamo per fama. 

Pro. Per fama? To non credeva, che quello 
sciocco potesse averne. i 

Car. Bestialità! Perchè è sciocco, non può es-. 
sere fameso? 

Pro. Sarà come voi dite. Torniamo a noi. 
Sono cinque giorni, che questo imbecille è 
nella mia locanda. Fino dal primo giorno 
contrasse relazione con alcuni onesti cava- 
lieri d’indastria, che per prova d'amicizia 
l'hanno sbarazzato, giocando, di tulto ciò 
che aveva tanto in danari quanto in galan- 
terie, e per soprappiù gli fecero anche pa- 
gare de spese. Le spese per otto persone in 


sel giorni sono alquanto considerevoli, co- 
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me ci immaginarvi. Giunto il momen- 
to di presentargli il conto, trovai che il sig. | 

Geronimo non avea più un quattrino in sac- 

coccia. 

Car. E come ha fatto a disimpegnarsi? 

Pro. on ha pagato. 

ear: B wai * 

| Pro. Ed io, che nelle occasioni non manco 


mai di prudenza, l'ho chiuso in uno stanzi- ù 
no della mia locanda, ed ora vengo dal sig. 
Fabrizio con una sua lettera, in cui lo pre- 
ga di pagare il suo conto. 
i Car. Voi portate una lettera di Geronimo fi- i; 
glio al sig. Frabizio! à 
| Pro. Sì signore: eccola qua, e bisognerà bene 
che il sig. Fabrizio mi paghi, o io farò un i 
sussurro di casa del diavolo. 
Car. Zitto... 
ì Pro. Perchè zitto?.. io voglio... Mo 
| Car. Zitto, vi dico, il sig. Fabrizio è ammala- A 
lo, 
Pro. Ed io son morto se nen mi paga; cosic- | i 
chè griderò quanto mi pare e piace. 
| Car. Ascoltate; siccome vedo che sarete co- 
|. Stretto ad attendere varj giorni per essere 
: pagato, se intanto, per non per ‘dere la pa- { 
| zienza, voleste un ‘piccolo a conto... 33 
| Pro. Sì signore, ben volontieri. 
| Car. Nella mia qualità d’intendente, io posso 
offrirvi... i 


Pro. Offvite pure, non me ne offendo. 
ar. A quanto ascenderà il vostro credito? 


wi 
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Pro. Ecco la lista. 

Car. Vediamo, (legge) Per sei giorni d’ allog- 
gio e tavola 800 lire, cioè, l'alloggio 160 
lire e la tavola 700 lire. Bagate le! avea un 

ran appetito questo sig. (Geronimo. 

Pro. Riflettete, che deve pagare per otto. 

Car. Posso offrirvi la metà a conto? a 

Pro. A dirvi il vero, preferirei il saldo. 

Car. Ah! pretendereste il saldo a conto? eh! 


non siete indiscreto. Amico, animo, la metà. | 


Pro. Ebbene, prenderò la metà. 

Car. (frugandosi nelle tasche.) Oh diavolo! non 
ho denari in saccoccia ... | 

Pro. Come?.. un intendente?.. 

Car. Ma vi dirò... jeri l’altro ho reso i conti 
al principale... i 

Pro. Ragione di più per non avere le ‘scarsel- 
le vuote. 3 

Car. (a Filib.) Sig. dottore, vorreste farmi — 
voi il piacere?.. il sig. Fabrizio ve gli ren- — 
derà. | 

Fil Con tutto il cuore. Eccovi 4oo lire in 
tanto oro. I 

Pro. Dieci... dodici... quindiei... (dopo averli 
contati) Eh! li avete contati voi, dunque 
non serve, che gli riscontri . 

Car. È un uomo di buona fede. Animo, non 
perdete più tempo; tornate al paese. 

Pro. Torno volando. 

Car. Guardate a vista il giovine Geronimo. 

Pro. Non serve dirmelo. Lo tengo come un 
ostaggio. 


. 
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Fil Non lo lasciate uscire dalla Jocanda. nl 

Pro. Non abbiate paura. 

Car. Circa il vostro conto, parlerò ‘al sig. Fa- 
Drizio .. 

Pro. Ed ia verrò a prendere il resto del mio 
danaro. * n 


È Cal Quando sarà tempo ve ne renderò ayver- 


tito con un biglietto... 

Pro. Benissimo: al cappello 10886, leneterelo 
- bene-a mente. J 

Car. AI cappello rosso. : i 

Pro. Bravo sig. intendentée! Servitore del sig. 
. intendente. (parte Facendo inchini profondi) 

Car. Addio Prosdocimo Allegri, signore; al- 
legri ! Si comincia bene. 

Fil Non mi par tanto. Ho sborsate 4oo lire. 

Car. Inezie! freddure!-/400 lire per isposarne 
100 mila di rendità... non è niente, non è 
niente; è un grano di biada che deve frat- 
tarvi tina messe intiera. 

Fil. Adagio, adagio. ‘Non ho ancora preso mo- 
glie. ieistodiatvifit; non ‘è allontanato, che 
per due o tre giorni. 


‘Car. E vi pare di dir niente, dicendo due o 


tre.giorni? Sapete voi quanto importi l’ ac- 
-quistar tempo ? Osservate che quasi tulli.- 
gli uomini studiano d’ottenerne. L’onesta 
capricciosa che ha paura di cedere, il de- 
bitore che teme di pagare, il generale che. 
paventa un assalto, cosa fanno? cercano di 


acquistar tempo. Facciamo com’ essi» 0 si- 
Tom. IV. “e; 


- Bri 
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gnore, e può darsi. che: qualche Seranito 
accidente. di 


SCENA JIL Bb»... 


I scoperti; Mi RINA aprendo una persiana. 


» Za 2° » 


Fil. Zitto* si aprono, le gelosie, il 

Mar. (sul poggiuolo senza vederli) Ohil bel. | 
mattino! Tanto: meglio, perchè trista cosa + 
è la campagna quando non. fa bel tempo! 

Car. Che sento?.. che*vedo?.. Ah signore! qual 
incontro! i e fi 

pl. Cosa è stato?,., Co lozini : 

Cos' ho? cos'ho?.. Benedico l’ astro» che 

" Mr ‘al miò naseere. ‘Quella igiota. 
ne che vedeté lassù, è mia..... cioè mia, 
vorrei che fosse mia. Doveva sposarla. in 
quattro epoche diverse, ma insorsero degli | 
ostacoli... m’ intendete? ‘e it ‘matrimonio an- 
dò a monte; bisogna predarla, sig. padrene, 
bisogna predarla. (chiamandola) Ps... ps... 

Mar (È ben famigliare quel signorino!) 

Car. Marina, mia cara Marina. mul &* 

Mar. Che voce è questa ?.. Ah non m ‘inganno; 
‘tu sei Carlo. + 

Car. Sì, sì, sono io. 

Mar. Ho piacere di rivederti, dei sempre. al 
servizio di quella vecchia‘ marchesa? 

Car. No: me ne sono licenziato, perchè: fati- 
cavo - pra Bisognava. Farazani i piatti, stri. 
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\oghiar i cavalli, pettinar. «tre padroni; scoppa- 

‘re gli appartamenti, ‘etc. etc. e tutto questo 

per 200 lire. Vada al diavolo col suo mar- 
chesato . 

Mar. Hai ragione, povero Carlo! 

Car. E ta, Marina, sei in una buona: c casa a 
; quel che mi pare? éi. j 

Mar. Eccellente. ll .padfe non. vede. più, la ra- 
» gazza non ha ancora bene. aperti gli.occhi,. 
ed io vedo per l’uno.e per l'altra. 

Car. Senti; ti ho da parlare. 

Mar. Ebbene parla; ti ascoito. ‘ 

Car. Eh diavolo! così da lontano? Avrei l aria 
di un amante spagnuolo. Serra la gelosia, 
apri la porta, e vieni nel parco. 

Mar. Orsù : vedo che bisogna compiacerti. 

Car. Non sarà la prima volta. 

sa . Insolente ! 

Scometto che se tu fossi quà, non melo 
i pi cei . 

* Mar. Adesso vedrai. 

Car. Questo è quello ch'io voglio. 

Mar. (chiude'la finestra e discende.) 

Car..Vittoria, signore, vittoria, 

Fil. Garantisci per. Marina? 

Car. Come per me stesso. 

Fil..Tù mi spaventi. ta 

Car. Basta che facciate quello sp vi dirò. , 

Fil. Per forza. Il filo della trama è in tua 
mano. 

Car.-E non si romperà, (traendo: di tasca il 
bisognevole per iscrivere) Gli autori dengo- 


è Ri 


00. TL FIGLIO PROVVISORIO 
no sempre in tasca ciò, che loro abbisogrra. 
Ecco carta, pena e calamajo. Scrivete. To 
detto. 

Fil. (siede sopra un sasso. ) Scrivo. 

Car. Poco fa io era l’intendente del sig. Fa 
brizio, ora voi siete quello del sig. Geroni- 
mo, padre del vostro rivale. | 

Fil. A_ quale oggetto ? ENTI 

Car. Ora sentirete. Scrivete al sig. Fabrizio, 
(dettando.) » Signore «. : 

Fil. (scrivendo) S Signore... cia 


# 


Car. { dettando) » Il sig. Geronimo padre, at- 
« taccato «da un violento accesso di got- i 


eta la... { 

Fil. Come lo sai® 

Car. Tiro a indovinare. È marinajo, î marinaj 
bevono; quelli che bevono hanno ,la gotta, 
dunque il sig. Geronimo ha la gotta. An- 
diamo Mandi (dettando) » m'impone d’av- 
« vertirvi, che suo: figlio ha commesso dei 
e tratti riprovevoli nel paese vicino alla vo- 
,< stra residenza «. 

Fil. Come? Tu vuoi fargli sapere?..” 

Car. È necessario. ( dettando) » Che questo 


« scialaquatore gira per quei contorni, e che. 


« gli farete cosa grata impadronendovi per 
« amore 0 per forza di quel cattivo sogget- 
« to, di cui a scanso d'’egni. equivoco vi dò 
« i conrotali personali «. 

‘Fil. Oh! sentiamo i connotati. 

Car. Mi credete forse imbrogliato? Aizaloti, 
e segnitate a scrivere. 


ATTO PRIMO Tot 

Fi FRCCNARI sul proprio cappello ). Farò 
così. . 

° Car. « Statura cinque piedi.e due pollici, ca- 
« pelli e sopraciglio castagno-chiari, occhio 
« vivo, fronte alta «. 

Fil. Ma questo sono io. % 

Car. Che meraviglia!. 

Fil. Ah sì! Aspetta un poco, che voglio: con- 
notare te pure. (scrive) » Post-scriptum. Il 
« giovine Geronimo tiene al suo fianco per 
« consigliere uno scapestrato d’un servito» 
« re, che gli fa commettere mille schioc- 
« chezze. State ia guardia contro costui «. 

Car. Non diranno che facciamo complimenti 

“. fra noi. 

Fil. Io non faccio, che renderti giustizia. 

| Car. La sorte ci favorisce. Ecco Marina. 


SCENA IV. 


I vue Manina dalla casa. 


Mar. Son qua dal te. Cosa vuoi? 

Car. Ora lo saprai. Guarda questo signore. 

Mar. *Volontieri. 

Car. Guardalo bene. 

Mar. Non mi faccio pregare. 

Fil. Finiscila, pazzo. 

Car. L'hai visto? 

Mar. Non sono cieca. 

Car. Questo signore è il mio padrone, che 
ama la tua padr ona, e vorrebbe entrare in 
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casa de tuoi padroni; egli ha deciso di farsi 
credete un imbecille. 


Mar. Sarà ‘difficile. re Br} Ò 
Car. Per vedere l'oggetto amato. > 
Mar. Questo è facile. "Oni 


Car. Prinîa di tattò si‘bearna® sapere di qual 
carattere sia il tuo padrone. 


Mor. Del più dolcè, del più semplice: 


Car. Basso tre volte, via, ho capito. 

Mar. Appunto così. - 

Fil. Getta un colpo d’ octhio su questa let. 
tera... 


Car. (intanto ch' essa legge.) ofao è fatto in 


‘un lampo, perchè Marina ha avuto una 
buona educazione, e legge speditamente. i 
Mar. (rendendo la lettera.) Ho inteso tutto. 


Fil. Senti bene: Dirai, ‘che’ questa lettera è 


venuta per espresso, e la consegnarai al sig. 
Fabrizio; ma bada... 


Mar. Non temete. Son. cameriera coi requi- 
siti. RT | 
Fil. Bisogna mefitir con franchezza. 5 È 
Car. È douna, non “abbiate paura. - WI 
Mar. Non potrò rincerti, ma starti a fronte si- ù 
curamente. Oh! ecco il sig. Fabrizio. Co- © 
minciamo la commedia. i 
bi } . # 
* ®» . 

ui 
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"1 SUDDETTI, Bart dalla destra degli attori. 
Filiberto; e Carlo vanna in fondo al leatro, 
fingendo di non vedere Fabrizio, e die esami- 
nare il parco. , 


ki. Gan vederli.) Una piccola passeggiata | 
all’ora fresca stuzzica li appetito per la: co- 
lazione. — 

Mar. Oh bravo sig. - padrone ! Venite giusto a 
| proposito. Veneto ,questa lettera viene a voi. 

Fub. Per la posta? L 

. Mar. No signore, per espresso, e mi parve mol: 

to premuroso. . 

‘Car. (Premurosissimo.) 

Fab. Non conosco questo carattere. 

Fil. {Fortana per noi.) . di ì 

Fab. (dopo aver letto.) Dhecielo! cosa sento? 

+ Mar. Che è stato? | ‘ 

Fab. Il giovine Geronimo, che doveva essere 
mio Ana 

Mar. E forse igonto n 

° Fab. No: my'è un libertino, un ‘passo. 

Mar. Davao? 

put Suo padre che ha la gotta; mi. fa scri- 
* vere dal’suo intendente, m’incarica di farlo 
‘cercare per: questi contorni, e d’impadronir- 
imene a qualunque costo. 

Mar. Tutto. va bene, nia per far gr biso-” 
guerebbe conoscer lo. 


| 
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Fab. Siccome non l'ho mai veduto, mi spedi- 
sce 1 suoi connotati. ; ì 


»; 
Mar. Bravo". prudente!.. Permetterete, ch'io 


veda?.. . 

Fab. Tieni, guarda. 

Mar. Cospetto! deve essere un bel giovinotto. 

Fab. Più di quel che figurava. ud 

Til. (parlando forte a Carlo con intesi Lusin- 
gami quanto ti pare, ma io ti dico che 
non ci riuscirà così facilmente di tornare 
sulla strada maestra. 

Car. (idem) Sempre dritto, ‘signore, sempre 
difitto, e non ne siamo lgntani. . 


. Fil. (solidi sopra un sasso). Hai un bel di-. 


re, ma iò sono stanco, e voglio riposarmi. 
Mar. (facendoli vedere a Fabrizio) Signore... 
Fab. Cos'hai? 
Mar. Ah signore!.. quale rassomiglianza P.. 
Fab. Di phid, con chi?.. so 
Mar. Di quel giovine con quei connotati. È 
desso, signore, è+desso ... 
Fab. Possibile ? | 
Mar. Èil giovine Geronimo vi dico. 
Fab. Vediamo. (si mette gli occhiali.) 
Mar. Che ne dite;signore? — *. | .. 
Fab. Viva il cielo! © _ 


Mar. Cinque piedi e due paRick occhio vivoa. - 


fronte alta... , 


, Fab. Tutto, tuttoselai ragione; però, senza es-- 


sere sicuro, non ardisco... ... 
Mar. Ch'io non mi chiami più Marina, se 
‘ quello non è il giovine Geronimo. 
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| * Fab Ti credo... sarà... ma) vedi bene... 
| ira, forte) Voglia il cielo, che non siamo nel 
ai 


I 2 perchè sarebbe forza ebtrare in 
sua casa, e ciò nop mi aceomoderebbe pun- 
to nè poco. 

Mar. (a Fab.) Avete sentito? 

Fab. È desso ;.. non viè più dubbio. Oh cer-. 
vellino bisbetico! Aspetta che t'acconcerò 
io per le teste. Vado in casa a radunare 
tutti 1 miei servi, e torno subito per, fare 

. un bel colpo. ‘di mano. Aspettami.  * 

‘ Mar. Non mi movo. 

Fab. Gentilissimo sig. Gerenimo, ora lo ve- 

Ù dremo. (entra in casa) i 

Mar.(a Filiberto) E così, signore, siete con- 


i AA, 

Fil: Puoi-dubitarne? (gli dà una borsa ) Ec- 
cotene la prova. . > | . 

Mar. Adesse ne sono sicura. VIRA 


Fil. Bisogna confessare, che questo sig. Fa- 


| ‘brizio . è un uomo' di Alp pasta. 
Car. È tagliato all'antica. ;  _.- i 

. Mar. Ova vedremo quanta pena si paci per 

introdurre i in propria casa l’ amante di sua 

i. figlia. 

i Car, Non vorrei, che, la sorpresa. della sig, So- 
fra ci ii: e che. di 

Mar. Bestia! non sono io sempre al suo. fian- 
co? Zitto: il vecchio ritorna, presto in sce- 
na, e mantenete l’illusioue. 


nare 


stà 


hi I 


ri, SLO0SAI $ G E. N A Mi 
Huisionii Canto, Ra "FAI Manink.. 
SAlspgnas che i servi siano “almeno set, in-'. 
tendente, maestro di; casa, cuoco, cocchiere, 
. cameriere, lacchè, ciascuno vestito giusta x[9 


S_UO impiego .. “4 f ‘ 3 È 


"i L ù * DI 
4 4Fabi (a suoi servi, che escono uno a'ùno) Pia 
no figliuoli, Nn non bisogna dargli so- | 
spetto cHe 
Car. (piano a Filib.) (Vedete i armata del sig. 
Fabrizio?) 
Fab. (a Marina) Marina). hai loro tenti sém- — 
è pre gli occhi addosso? | i 
Mar. Sì signore; nom si sono mai mossi, 
Fab. Sei ben sicura, che non sospettino di 
niente? % 
Mar. Sicurissima, non temete. | i 
Fil. «piano a Carlo) Ecco il consiglio di guer- 
ra in deliberazione. xi ; 
*’. Car. Fortuna per noi che abbiam delle!” in- 
telligenze in quel consiglio. (pico a Fil.) 
Fab. (a Marina) Sai cosa ngi dispiace? Che. 
‘siamo tanto vicini a quel boschetto, che { può 
somministrar loro un mezzo di evasione. * 
Fil» Togliamogli questa. inquietudine ( piano È 
a Carlo; poi forte inolirandosi sul proscénio.) | 
‘Bella questa campagna! deliziosissima!.. 
non posso stancarmi.di percorrerla . 7 
Fab. (giubilante a Marina) Oh Marina! Ma- 
rina! guardali, che perdono l’unico loro 


ii 
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vantaggio. (af servi ) Formate un semi-cer- 
‘chio voi altri. H mio intendente alla testa 

‘ dell’ala sinistra. Il mio maestro di casa con- 
durrà l’altra colonna. Marina, tu sarai il 
înio ajutante di”campo. Animo, fasciami en- 
trare mel centro per dirigere le operazioni . 

| Mar: Mio gederale, non Srl scieglier me- 

glio.‘ 

Fab. (a tutti.) Coraggio, ‘igliuoli! Avanti, sem- 
pre avanti. Già-non vi è nessun pericolo. 
Car. ( piano a Filib.) Questa conciorie prova il 

valore de'suoi soldati. 

i Fab. Son quasi r nostri. 

Fil. (© ta sei già mio.) (forte) Carlo, vieni, 

guadagniamo terreno. . 
Fab. (avendo fatto circondare Filib.. e «Carlo 
‘da’suoi servi.) Alto là signori miei. 

‘Fil. (simulando spavento ) ) Oh Cielo! vas 
Car. (idem) Siamo prigionieri, ‘signore. , 

*Fab. Quel bel giovine; mi Bepiace assai d’in- 
| terr e il viaggio che avevate progetta- 

to, pio che cederete ‘alla forza, e vi 
compiacerete di seguirmi. — +. 


Fil. (pianò a Carlo ) Lascidmi fare; non è nien-.. 


te-verosimile, ‘ch'io ceda senza resistere. 
Mur. (piano a Fabrizio) Le volpi si consi- 
. gliano. 
Fab. E non vedono, che hanno da fare con 
una volpe più vecchia di loro. 
Mar. (Credo che comiricino ad accorgersene). 
Fil. Potrei sapere, o signore, con qual diritto ?. 
Fab. Con. quello di cui mi veste l'antica ami- 
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cizia per vostro padre, con. quello che mi 


vien conferito. da questa lettera, in cui il. 


sig. Geronimo mi scongiura d’ mipadronir. 
mi di voi, 
Fil. Ma perchè volete. ‘voi *regalarmi un altro 
adre? 
. Car. Ce ne avanza di quel che abbiamo. - 
Fab. Come! ardite Sostenermi, che voi non 


siete figlio del sig. Geronimo, capitano di . 


bastimerito, sbifante a.Livorno? 

Fil. (traendo una lettera) Ma no, signore, che 
non son quello. Posso provarvelo con que- 
sta lettera a me indirizzata. 


ab. Oh bella prova davvero! Delle lettere se . 


ne trovano dapertitto. Orsù, sig. Geroni- 
mo, non fate il bravo, e seguitemi. 

Fil. lo seguirvi?.. Chi sondiibbo costringer- 
mi?... { batte il piede con forza, ed i servi 
spa retrocedono) A 

r. (Giudizio, signore, o l’esercito va in ‘pie: 
na sconfitta). 

Fab. Non vi avvilite, figlivoli. Marna, suona 
la campana del desinare perchè accorrano i 
miei contadini. ( Marina eseguisce ) 

Car. Cedete .alla Noraa, signore, cedete. ‘alla 
forza. bi 


VO ee e pt 


de TCA 
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1 senpettI, Soria dalla egsa . 


| ‘8of. Che rumore è questo P... (vedendo Filiber- 
| to) Che vedo? 
Fab. Non aver paura, figlia 1 mia. Si sta qui ri-. 


zàrro. 

(Sof. Di grazia non lo maltrattate... Vi dirò tut- 

! te, non lo maltrattate. //00 

‘Mar. (presto e con vivacità) Ditete tatto? Co- 

sa volete dire? Che questo è il sig. Geroni- 

è mo figlio; e che voi lo amate? 

'Sof. ( sorpresa ) Geronimo ? mig | 

Mar. Sì signora, Geronimo. Egli ha un. bel 

‘|. négarlo, ma noi nòn lo pento in sba- 

Ro: 

‘Fab. Come, figlia mia? Lo conoscevi già questo 
storditello? Tanto meglio ;'così la tua testi- 
monianza finità di confonderlo. Parla, n 

(aula, 

Mar. (piano a Sofia) ( P'icita voi ) Sì, signo- 

re, ella lo conosce, e lo amava prima di sa- 
pere, che le ‘fosse destinato in ispòso. Quane 

‘do la signorina usciva. d’educazione a Fi- 

renze, il signorino terminava i-suoi studi. 
Un incontro fortuito li accese d’amote uno 

‘per l’altro. Indovinate il giubilo della mia 

© padroncina, quando tornata a casa sentì 

che la vostra scelta era L'istessa, che aveva 
fatto il suo cuore!... Immaginatevi! l’he 


% 


chiamando ala ragione un capolino biz- 


è 4 


PV cesoni 
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quasi veduta morire dalla nso azione. 

Sof. Marina, che dad parlundo piano con 
Marina) &° : 

Mar. Delle verità ad uso femminino.. (e. s. ) 

Fab.-Ma perchè non mi avete maî pirlato di 

s questa combinazione: 

Mar. Vi. vorrebbe altro se'si dovesse di tutto» 
nel mondo. » 

Fab. {a Filib.) *LE così, gli mati pc ‘ostinato, 
resisterele voancoraP? 

Fil. No, signore, cedo.»all’ ascendente , della 
verità, e vi confesso che sono Gerònimo fi 
Blio».) e 

Fab. (giubilante) Vittoria, figliuoli, Pra 

Fil. (a Sofia) Amabile signorina, perdonatemi 
. se ho preso un nome SURBRAtA ma AREStA 
asluzia era necessaria. i 

Fab. Sì, sì, egli ha fatto delle iepiale sl 
vbusioni messo in molta collera suo » are Vir 
raccenlerò poi. be gii 

Sof. A dirvi il vero, o signore, io non amo 
punto i raggiri,e $i confesso, che soffro înol- 4 
to nel perdonarvi questo... 

Fab Oibò! cibò" io gli ho bello e perdonato. 

Car. Ghe buon papa! 

Fab Ma con una condizione; che non neghias 
.te di sottoporvi alla mia ‘sorveglianza. 

Fil, *Tutt'altro, signore. Io mi giudicherò as- 
sai felrce nell’ shifàoni quei luoghi, ‘che sono 
da vostra figlia abitati, e mì dichiaro da 
questo punto di lei prigioniero, * 

Fab. Ma se lo so ch'io vengo a capo di tutto! 
Coraggio dunque sig. «Geéronitat! Non v'in- 


. 


* 


$ 
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{ quietate per paura di vostro padre. Egli e 
“ui brav' uomo, un poco focoso; ma ciò non 
toglie. niente al suo cuore. M’i ‘incaritp. 10 
* .| per le negoziazioni di questa pace. Permet- 
tefe però; giacchè vir siete cost bene difeso, 
(che ivi, si «farciàno gli onori di guerra (az 
servi). Figliuoli, aprite le file. Date. mano 
ralla mia Sofia; ed entrate in casa. Brayo! 
bravo! così» Fidatevi.*Siete:in buone ma- 


i. Vla vostra schiavitiv.... î . 

‘già c@mincio» al far voti per non riconqui- 

stare mai più. la mia libertà. (enira con So- 

fia in mezzo ai. ser vi) 6g) 

Car. Marina, tocca a voi. Egli prigioniero del- 
la padrona, el io della serva. » (vorrebbe 
prendere per.la mano Marina per enirare). 


più presto da casa mia;. sé:non vuoi che i 
miei servitori... De fa 


- Car. Come? non ‘sono io nd paia nella capi- 
.tolazione è < 


* quando egli abiura quegli errori, di cui tu 
fosti | dim nioro ed il fomite? Credi tu, che 
lo non sappia tutto da questa lettera ? 

Car. (Maledetta lettera! .) Marina, intercedì. 

Mar. To?... un servo iptrigànte. mi fa orrore, 
e stupisco assai, che tu abbia il coraggio d' 
linpetrare la mia mediazione. 


‘ni che ‘addolciranno, per pria possono, 


Fil (dando la mano ‘a Sofia) Eh signore! 1% 


Fab. (arrestandolo) In quanto a te, scapestra- 
to di un servitore,. pensa d’allontanarti al. 


Fab. Ardiresti di voler seguire il tuo padrone, _ 


+* 
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Fab. Bene, benissimo! (Che brava ragazza è 
uesta Marina!) Entriamo; e,iu va a cesca- 
re degli stolidi che si lascino gabbare. 

Car. Sarei stato tanto bene in casa vostta!. * 
(Fabrizio € Marina entrano in casa) Ep- 
pure è così. I grandi geni frascurano le mi-, 
nuzie, ed ecco ciò che loro accade. Ho la- 
sciato sfuggire una frase in quel foglio, e 
dessa ha prevenuto contro di mie il vecchio 
a tal segno, che non saprei come placarlo ; 

“ma mon voglio già disperarmi, e. poichè mal 
grado mio sono diventato il corpo di osser- 
vazione, anderò a studiare la carta del pae- 
se, è stabilirò il mio quartier generale sulla 

* migliore locanda che' vi si trovi. (perfe) 


* * 


- 
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Fine dell dito. prima. 
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ATTO SECONDO 


Decorazione come nell’ Atto primo. 


PE 


SSRRENA dd, 
°: “@ 
Ficisento e ManINA, uscendo di casa. 


Mar. Ma bravo, signore! bravo davvero! nor 
vi credeva tanto scaltro. 

Fil. Che vuoi? Quando si è accettata una.par- 
te, bisogna-recitafla meglio che si può. 

Mar. E soprattutto sostenere il carattere... ciò 
ch'è più difficile, ed avviene di rado. 

Fil. Perchè si dovrebbe studiare più gli womi- 
ni, che le parti; ma lasciamo questo discor- 
so: Torniamo al sig. Fabrizio, e dicasi per 
fa verità, ch'egli si presta all'inganno colla 
maggior grazia del mondo. 

Mar. Non ve lo aveva detto ? | 

fil. Sembra propriamente che sia voglioso d” 
essere gabbato. 

Mar. Spero bene che voi non vorrete privar- 

- lo di questo piacere. bai 

Fil. Io?... Lo divertirò più che posso. 

Mar. Vedete quanta fiducia ha già in voi. 
Benchè suo prigioniero, vi lascia uscire di 


casa. di Aa 
Fil. Sulla parola, e a questa non manco. 
Mom. IV. 8 
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Mar..Eh lo credo; si sta volontieri in prigio- 
ne, quando si (A per compagna della pro- 
pria sventura una giorane amabile come la 
sig. Sofia. 
Fil Credi tu, ch’ella Hjormetterà d’ esegui- 
re il mio mia, da 
Mar. Eh signore!... ella è sì docile... tanto 
buona... insomma non permette, ma tollera. 
Fil. Mi basta: per agire però colla debita pru- | 
denza, crederei due che tu mi mettesi a 
parte da gusti predominanti del sig. Fa- 
brizio. 
Mar. Facilissimo. Egli ama la tavola. 
Til. Anderemo d'accordo. dl 
Mar. La lettura. 
Fil. Leggerò finchè vorrà. | 
Mar. Lai caccia. ; 
Fil. Per cacciare son fatto apposta. "i 
Mar. La sera si giuoca alla Tombola. | 
Fil. Oh Dio!.. che gioco nojoso. 
Mar. La signora Sofia è anch’ essa della par- 
tuta. 
Fil. Anch’essa?... Oh benedetta la Tombola! 
Mar. Si fa poi una cena fragale, a dieci ore 
si va a letto, e all'indomani si torna da ca- 
0. 
Fil. Amabile varietà! e; 
Mar. Non v'è che dire. Le varietà piacciono a 
tulti. 
Fil. Quando v'ha qualche parte il buon senso. 
Mar. E se non ne avessero Pars cia 


accette ihr RAR e tini 
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Fil. Segno manifesto della sciocchezza di chi 
le compone. — 

Mar. Bisognerebbe contrapporglierne delle 
sensate. Mi Sr 

Fil. Sarebbero marghe te £ gettate ai compagni 
d’ Ulisse nell'isola di Procida. 

Mar. Dunque, come si puniscono ? 

Lil. Col disprezzo. Quelle varietà però, di cui 
‘noi parlavamo, mi rendono compiutamente 
felice. 

Mar. Adagio signore. Voi potete calcolare so- 
pra oggi, ma domani... 

il. Oh! da quì a domani vi è tanto tempo!... 
non mi rincresce altro se non che Carlo sia 
diviso da me. 

Mar. Questo dispiace più a me che a voi. 

Fil. Eh te io credo!.. Ma cosa sia adesso di 
lui? - 

Mar. Non saprei; Ma sicuro, che se lo lascia- 
no senza qualche intrigo da condurre, o 
qualche ostacolo da vincere, egli si anno- 
jerà. dp? 

Fil. Se così è, ti garantisco che non dovrà an- 
nojarsi; ma tu piuttosto... 

Mar. Io, signore, farò tutto il possibile per 
ben servirvi; ma adesso bisogna che vi lasci 

| per assistere alle toelette della padroncina. 

Questa è l'ora della confidenza. Benchè la 

signora, in genere di secretezza, sia la. fe- 

nice del secolo, nullaostante fra le mie fur- 

—berie possiedo quella di farla parlare anche 

“Ale suo malgrado. In questo caso non manche- 
, La 
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rò di comunicarvi le sue risposte, senza 
mitare le gazze nel ripetermi, e volermi 
poi spacciare per prototipo. di varietà, (si ur» 
china ed' entra). |. — : 

Fil. Per quanto, sembrami sono, come si suoÈ 
dire, a cavallo. Sarei ben disgraziato se 
non riuscissi nel mio pr ogetto. col favore. di 
una destra cameriera e d’un servitore at- 

. tivissimo, scaltrissimo, fedelissimo... ; 


SCENA IL 
F'iriserto, Canto chie sopraggiunge ansante, 
ed asciugandosi la fronte. 


Car. E affamatissimo. i 
Fil. Ah Carlo, sei quì?.. stava tessendo il tuo: | 
elogio. p 
Car. M’accorgo che non avete niente che fa- 4 
re. 
Fil. Stava per agg iangere che ti sono affezio- 
nato, e che ti voglio sempre vicino. 
Car. È un'ora fa mi avete lascialo sulla stra- 
da. 
Fil. Amico, cosa. yuoi? To non sono il padro- 
ne. a 
Car. Neppur io per mia disgrazia. 
Fil. Bisogna avere un poco Tdi pazienza. 
Carl Eh! voi parlate bene, ma io tengo un ap- > 
etito del diavolo... 


Fil. Ah Carlo, Carlo! sono ancora fuori di me 
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stesso per lo stupore. Ho veduto un super- 
bo castello. 

Car. Ed io una cucina, ma non ricca, per 
conseguenza poco superba. 


Fil. Ho veduto quella giovane, bella come un 


angelo. 
Car. Ed io ‘una vecchia spaventevole come un 
creditore. * 


Fil. Che voce*soave! 

Car. Che linguaggio diabolico! To le domanda- 
vo da mangiare, ed essa mi rispendeva, nor 
ho niente, non ho niente. 

Fil. Povero Garlo! sta zitto, che ti promette 
to parlare a tuo favore col signor Fabrizio . 

“ Eh! quella maledetta lettera smentirà le 
pr parole , 


- Fil. Gli dirò, che hanno esagerato i tuoi torti; 


che in ford hai delle buone qualità. 
Car. Eh! sì: dove sono gli uomini che si curi- 
no d’esaminare il fondo dei lore simili? 
Apparenza ; ecco tutto. Questa giudica, e- 
salta, condanna a di lei piacimento, ed in- 
tanto la verità cerca colla lanterna di Die- 
gene un asilo che la rifuggi dalla ingiusti- 
zia degli uomini. det 
Fil. Carlo, tu moralizzi. rali 
Car. e ho un appetito da non figurarsi. 
Fil. Sta buono, che non ommetterò niente pa 
terminare le tue inquietudini. i, } 


Sax È intanto l’ appetito raddoppia. 
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dj casa. 
I SUDDETTI, un Servo della casa. 


Ser. Signore. La colazione è pronta. | 

Fil. Non conviene farsi aspettare, non è vero 
Carlo? Ma via, sta allegro, fatti coraggio. 

Car. E voi avete quello l'albedsnarz? 

Fil. Mi fai pena a vederti così. melanconico. 
(entra col servo: ) 

Car. Poverino! scommetto che va a mangia- 
re per dieci. Vedete un poco che situazione 
è la mia! Oh giuro a bacco che farò un ru- 
more del diavolo, ma voglio ad ogni costo 
entrare in casa e ristorarmi lo stomaco. (#4 
a battere, e gridare alla porta.) 


SCENA- IV. 


Carro, Geronimo Papne.in fondo al teatro, 


pot Marina al poggiuolo. 


Ger. Sì per bacco che il mio fu un eccellen- 
te pensiero! Che bella improvvisata sono per 
fare a mio figlio Geronimo e al mio vecchio 
amico Fabridig! 

Car. (chiamando senza vedere Aradia Ma- 
ledetti servitori! Quando hanno la bocèa 
aperta, hanno le orecchie chiuse. Marina! 
Marina! non rispondi? Aspetta ad essere 
mia moglie, e proya di non venire quando 
ti chitinsne 


Pe 
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Ger. Se la memoria mi serve, credo che sia 
la casa... (st ferma vedendo Carlo) 

ui 'poggiuolo) Dì piano, Carlo, dì pia- 
no. Vuoi tu compromettermi? 

Ger. (Ascoltiamo questa conversazione; ella po- 
trebbe interessarmi.) | 

Mar. Ma dimmi un poco la ragione per cui 
non vogliono riceverti in casa? 

Car. Per quell’articolo di quella maledetta let- 
tera che dice « il giovine Geronimo tiene 
« al suo fianco per consigliere uno scape- 
« strato di un servitore che gli. fa commet- 
« tere molte leggerezze «. 

Ger. (corre verso Carlo col bastone alzato) Ah! 
sel dunque. tu che fa commettere delle scioc- 
chezze a mio figlio? 

Car. A suo figlio? Salvati Geminiano, che il 
caso è brutto. (fugge. ) 

Mar. (con sorpresa. ) (Quì il sig.. Geronimo? 

orriamo a prevenire Filiberto, ch'è arriva- 

to suo padre.) (rinchiude le imposte.) 


Ger. Ah gentilissimo mio sig. figlio, me ne ave- 


te fatte delle vostre eh! Losi cosa si gua- 
dagna ad essere indulgenti. Me lo avranno 
guastato in collegio. Giuro a ‘bacco! un al- 
tro figlio ch'io mi abbia, voglio che sia 
educato in alto mare. Ma entriamo in casa, 
e mettiamoci al fatto con più chiarezza. 


DI 
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Geronimo Papre, Fanmzio di èasa. 

Fab. Eh ch'è un buon giovine! un | poco vivo, 
ma buono. Adesso che l'ho calmato, voglio 
riprendere la mia passeggiata... Oh chat ‘ve- 
do?.. Geronimo! 

Ger. Sì Geronimo, il vostro veechio amico. dal 

Fab. Abbrascianzoci: Quant'è che siete arri- o 
dina a 

. In questo momento: ma entriamo subito 
in casa. Potete ben credere, che non vedo 
l’ora di... 

Fab. Aspettate un poco. State doni me 
della vostra gotta, eh?» 

+ Ger. lo?.. io godo una perfetta salute, ma so- 
no assai arrabbiato, Egli è Ven da casa 
vostra quel cattivo soggetto P ni MN da, 

Fab. Prima di tutto, amico mio, vi supplica. 
di calmarvi. Nella vostra età l’indulgenza è 
un dovere. Siete stato giovane -ancora voi... 

Ger. Sicuro, e per lungo tempo . 

Fab. Mioatre! figlio avrà commesso dell ragaz- 
‘zatte, lo decori ma quando il cuore è larobi 
si ripara a tutto, e poi credetemi, la mia 
Sofia terminerà di convertirlo... 

Ger. (stringendogli la mano) Voi siete un Patt 
uomo, ma siete troppo buono, mio caro Fa- 
brizio, e un padre bisogna, che abbia della 
fermezza . 


Fab. Ma non del rigere. 
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1.suDETTI, FiLiserto e MariNA di casa. . 


Fil. (piano a Marina) Eh che questo non è 
un nemico formidabile. Lasciami fare una 
sortita. (fingendo riconoscere Geronimo pa- 

I dre) Oh' cielo! Marina!.. è desso!. 

Fab. (Ah stordito! io che voleva preparare suo 

‘ padre al perdono !..) 

PERA (Chi. è quello spiritato ?) 

Fil. (precipitandosi alle ginocchia di Oni: 
mo.) Ah padre!.. 

Ger. ( molto sorpreso)... Padre pei da quando in 

uà?. 

È ri Dagli non discacciate il dati vostro. 

I a ig figlio? 

Fab. (a Marina piano) Guarda come lo riceve! 

(piano a Fab.) logo uomini di mare 


Fabi{a Geronimo) Animo via, amico mio, non 
bisogna poi prendere le cose tutte per la pun- 
ta: 

Ger. (alterato.) Ma neppure per il manico, vi- 
va il cielo! Questo signore non è mai stato 
mio figlio. 

Mar. (piano a Fabrizio) Guardate che’ osti- 
nazione! 

Fil. Voi mi chiamate signore ?.. Ahi questo t- 
tolo è pur crudele sulla bocca di un padre. 
Opprimetemi, di grazia coi vostri rimprove- 
ri, uccidetemi colla vostra collera, ma non 
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mi togliete il nome di vostro figlio. Egli è è 
troppo necessario alla mia felicità. 

Fab. (asciugandosi gliocchi) Povero giovine! 
mi fa piangere ... 

Mar. Questo è l'accento della natura. 

Fab. Ah! la natura è una gran cosa! 

Mar. Bisogna che piangà ancor io. (traendo il 
suo fazzalatm. e singhiozzando.. ) 

Ger. (guardandoli) Ma siete tuiti impazziti? 
Perchè volete costringermi a riconoscere... 

Fil. Un discolo, uno spensierato, lo convengo, 
ma uno finalmente che non ha commessa 
azione, che possa far arrossire la vostra vec- 
chiaja. Credete, mio caro padre; che vostro 
figlio non ha mai dimenticato i savj consi- 
gli, che gli avete dati prima che da voi si 
allontanasse. « Viva il cielo! voi mi dice- 
« ste, guida la tua nave come meglio potrai 
« pel sentiero della fortuna, ma guardati dal 
« fargli battere i fianchi negli scogli del di- 
« sonore «. 

Ger. Io vi ho detto questo i p 

Fab. Deve essere così... Questo è il vostro sti- 
le... la nave... gli scogli. .. @ poi... e poi quel 
battere i fianchi è tutto vostro. 

Fil. Se la rassomiglianza, che un buon fisono- 
mista deve rimarcare nei nostri lineamenti, 
non basta ad intenerirvi... 

Mar. Se si vede l'aria di famiglia! 

Fab. Salterebbe agl’occhi del più minchione. 

Fil. Vi commova almeno l’immagine, ch'io vi 
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La Merino alla mente della mia tenera madre, 

‘.. della vostra adorata consorte... 

‘ Ger. Adorata mia lor Se era un diavolo 

in carne ed ossa. a 

Mar. (piano a Fab.) Capite? non amava la 

i moglie...) . 

|, Fab. E il figlio ne paga il: fio: già questo è 
evidente. (piano a Marina) 

Fil. Ebbene dunque, giacchè in vano ricorro 
a questi teneri nomi, mi appello al vostro 
cuore. Amici, ajutatemi a placare un padre 
non a torto sdegnato; cadiamo tutti alle 
sue ginocchia... 

Fab. (inginocchiandosi) Ma via, mio caro Ge- 
renimo ,.. mio caro rompi-limoni. 

Mar. (idem.) In nome dell’umanità!.. 

Fab. Della sensibilità... “CR 

Fil. Della paternità... 1 

Mar. Riconoscete vostro figlio. 

Ger. No, no, e poi no, e mille volte no. 

Fab. (alzandosi.) Oh vecchiaccio ostinato! . 

Mar. (idem.) La natura non parla più. % 

Fil. (idem) Cosa farò senza padre? ‘ 

Fab. Calmatevi; voi sarete mio figlio... 

Ger. Ve lo cedo ben volontieri. 

Fab. Ma chi ve lo renderà dopo esservene pri- 1 
vato da voi medesimo? 

Ger. Chi me lo renderà? La giustizia, viva il 
cielo, la giustizia, che io vado sul momen- 
to ad informare di quest'imbroglio. Addio 
sig. figlio posticcio! Ben presto sapremo la 
yerità, ed il vostro trionfo anderà in fumo 
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d'acqua-vite. (esce în collera, e gli altri lo. 
seguono fino alla ct fenBindo placarlo, 
ma MEI sà 

Fil. Ah signore! quanto io debbo alla vostra 
bontà. Non posso ammirare abbastanza iù 
calore con cui avete assunte Te mie difese. 

Fab. Che razza di padre ‘avete! Un'altra volta | 
non era così. Sarebbe meglio il non cono- 
scerlo. "adi 1 

Fil. (Io godo questo vantaggio.) | 

Fab. Rientriamo in casa; spero che cessato 
questo primo slancio di collera; egli ritor- 
nerà. 

Fil. (Io per me lo dispenso. ) 

Fab. Povero ragazzo, vi compiango, ma non 
abbiate paura, che io vi proteggo. Venite; 
desinando concerteremo la maniera di pa- 
cificarlo . 

Fil. Desinando?.. Oh Dio! Fou se posse. 
aver fame. 

Fab. Datevi coraggio. L° appetito viene man- 
giando, e poi Sofia vi consolerà. 

Fil. Sig. Fabrizio siete la gran buona .creatu- 
ra! ( éntra con Fabrizio. ) 

Mar. Marina, coraggio! Finora non potevi mo- 
strartì più esperia nell’ arte camerieresca. 


(di segue.) 
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Fine dell’ Atto secondo. 
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NL teatro rappresenta un salone in casa di Fa- 
| °° Brizio. Soria e Marina. 


sof. No Marina, non ho niente: i ripeto, che 
non ho niente. de 
Mar.. Lo crederò se volete; ma sosterrò fra 
| me stessa che voi siete ammalata. 
:Sof. Come sono ammalata? 
Mar. Ma sì cara padroncina! Quando non sì 
dorme più, non si parla più, non si mangia 
| | prù, segno che si è ammalati. 
| Sof. Eh tu scherzi! 
Mar. Vi pare? Il soggetto è troppo serio. 
Sof. Sei furba, Marina. Credi che io non in- 
tenda, che tu muori di voglia di sapere qual- 
che cosa? 
Mar, No davvero, perchè so tutto. 
Sof. Sai tutto? . 
‘Mar. Tuttissimo. Le vostre losslaie le vostre 
|. distrazioni, i vostri sogni , non Rega che 
un motivo, e questo è SiMikbertoy Filiberto, 
. e sempre Filiberto. 
Sof. Lo credi? 
Mar. E vi do ragione. È l’uomo il più ama- 
bile che abbiate veduto, e il solo da cui 
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vorreste essere amata; è l’unico che strin- 
gerà la vostra mano. © 
Sof. Ah bricconcella! ta dunque ascolti Sip 
sta frase deve essere declamata con enfasi) 
tutto ciò ch'io dico quando son sola? 

pra. Mar. Lo faccio per avere di che discorrere 

I Auando siamo in due. ‘R 

Sof. Ora capisco perchè sai tutto. Ebbene, sì 

è vero, io amo Filiberto, ma non credere 

ch'io applaudisca alla sua condotta con mio | 

padre. ; | 
Mur. Ditemi di grazia. Che fa egli di biasi- 

_ mevole? Il vostro matrimonio è decretato, e 

siete per isposare ‘uno sciocco; egli vi si op- 

pone, e tenta ogni sforzo per ottenere la vo- 

stra mano; ecco tutto il male che fa... ma . 

se questo è un delitto, possiamo fare una 

i carcere di tutto il mondo. 

Sof. Ma che ti pare? Assumere il nome d’un 
imbecille... 
Mar. Lo renderà, non debian 

a Sof. Nascondere il proprio!... 

dì Mar. Per essere sicuro che voi non avrete 

° quello di un altro. 

Sof. Conosco i suoi progetti, partecipo de'suoi 

i desiderj, scuso lo strattagemma di cui si 

î serve, ma sento che il mio dovere m'impo- 
ne di parlarne a mio padre. 

Mar. Il mio dovere!.. Che bel parolone profe- 
rito per una minuzia. È cosa direte a vo- 
stro padre? 

Sof. Gli dirò: io amo Filiberto, ma non he 
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parte nell’astuzia da lui impiegata, anzi da 
disapprovo. 


Mar. Benino! benino! 

Sof. Benissimo, devi dire. Gliel’ ho già detto 
a Filiberto, e sono pronta a ripeterglielo, a 
a caricarlo di rimproveri. 

Mar. Preparatevi, perchè è appunto desso cle 
‘viene. 


|.Sof. Ora sentirai. 


SCENA IL 
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Sof. Bravo sig. Filiberto! mi tte poi il pia- 
cere di dirmi perchè siete stato tanto tem- 
po senza venirmi a rivedere? 


(Mar. Bel rimprovero in fede mia! Seguitate 


I 


pure a rimproverarvi così, che intanto io 
vado a farvi la sentinella. (st ritura nel fon- 
do) 

Fil. Sofia, credetemi, che ho tante volte esplo- 
rato il momento di venirvi a vedere, ma 

uel buon uomo di vostro'padre non fareb- 

be altro,che chiacchierare, e bisognava ch'io 
gli rispondessi. Pinalmento; come Dio volle, 
egli si ricordò d’essere atteso in casa del 
suo agente; 10 mi risovenni d’essere aspetta- 
to dall'amore, e ciascuno si portò al suo 
appuntamento. 

Sof. Ma bravo, bravo davvero! io stupisco co- 
me possiate essere tanto allegro. 


) per vrei st ali init Sono. 

illato si it da voi abitata; vi 

— vedo v 5 vicino a sposarvi, dunque mi . 
Rini” che nor vi sia motivo d’ affliggersi. 

f: Vicino a sposarmi? Ma ne siete ben si- > 
SEC ;5 4 "% si 
Fil. Oh per bacco! sicurissimo; tanto è “ver 

che comincio ad ordinare i preparati 
le nozze. void N) 
Sof. Non vi vedete dunque nessuna difficol- Mi 
tà? RI 
Fil. Ne vedo tre, ma piccole, piceole, Bisogna, 
che vostro padda conosca il mio vero nome, 
che mi perdoni il mio stratagemma, che 
dai acconsenta al nostro matrimonio; e ‘poi è 
ù fatto tutto: ‘30 a 
Sof. Il minore di questi ostacoli è d’ana natu- 
ra tale da distruggere ogni vostra speranza . | 
Fil. E. non contate per niente il nume formi- 
dabile, che protegge gli amanti? Ì 
Sof. Chi é questo nume? 
Fil. Il caso. 
Sof. Eh! il caso potrebbe i benda 
5 Fil. Ci amiamo troppo. Lo sfido. Ah! che 
matrimonio! Quando vi penso, mi gir 
festa... + 
Sof. Me ne apcorgai e, 
Fil. Eh cattivella! Uh! a proposito; siel 
formata, del mio difetto? l 
Sof. Ah! voi avete dei difetti? 
a Fil. Diavolo! son uomo... ne ho poi uno che 
vale per cento. 


Sof. Povera sibi qu dr” 
Fil. Sono geloso quale? 
Sof. Che novità? Me lo avete d 
te, che siete innamorato. . da int 


sono gelosissimo. Con voi sarò un po> 


ai uscire di casa sola; vi sarò sempre alla 
. cintola quando riceverete delle visite ; al 

teatro non vi condurrò mai nei prosceni, e 

vi sorveglierò. anche quando il parucchiere 

vi servirà alla toilette. . 

.Sof. Davvero? Liga: 
Fil. Senza dubbio; esplorer ò le vostre parole, 

1 vostri passi, e fatò quali che cabala per in- 
* dovinare anche i vostri pensieri; del resto 

poi vi'renderò per fettamente felice; ; siatene 

sicura, ve ne anticipo il giuramento. 
>, Sof To non vi prometto niente, ma vedrete. 
. Mar. (inolirandosi.) Sig. Sofia, vostro padre 
vi chiama. 
Sof. Corro a raggiungerlo. 
eb, Sola ? 

f. Vi sembra decente ?. ; 
(Ascoltiamo, e riteniamo... Le lezioni in 
ore non sono mai troppe) 
permettetemi d’accompagnarvi. 

Sof. Non so s'io deva... VA 
Fil. Dobbiamo essere uniti per sempre... è 


meglio avvezzarsi per tempo. 
New. IV. ; 9 
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Fil. Avete ragione. Chi ama è geloso. ty dub i 


agionevole, perchè m’ ispirate la più 
fiducia, tuttavolta non vi lascierò, 
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Mar. Questa è una ragione cofivincente. 
Sof. Tanto è vero che non so cosa rispondere. 


Mar. Chi non può parlare, supplisce colle 


azioni. Si fa così. (unisce le mani dei due 
amanit e lr fa avviare verso Ta comune.) 
Fil. Gran brava giovine è quella Marina ! 
Sof. È il modello delle cameriere ! (partono ) 
Mar. Grande soddisfazione per me è quella di 
vedere tutti contenti nel mondo. Essi ‘sì a- - 
mano, ed io divido con essi il piacere. Provo 
un gusto matto quando yedo della gente 
che si ama, e sovente ho fatto il possibile 
per essere la prima a dar il buon esempio . 
Oh! sono innamorata di Carlo alla ‘follia. 


SCENA III 


Carco, Marina. . 


Car. ( entrando senza essere veduto ) (Arrivo . a 
lezinà .) 

Mar. So ch'è un mentitore, un intrigante, un 
capriccioso. * 

| Car. ( Che bel ritratto!) | 

Mar. Ma ad onta di ciò non posso far a me- 
no d’amarlo. 


i Car. (palesandosi, dice forte) Obbligatissimo. 


Mar. Misericordia! mi hai fatto paura. 
Car. Ho voluto pagarti il mio ritratto. 


Mar Non importava. Jo dipingo gratisel di 105 
re (con affettazione) e 
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Car. Parla come il volgo, se vuoi essere inte- 
sa ed applaudita. 
Mar. Dagli ignoranti tuoi pari. (come sopra) 
Ch. Massoro nei più. 
Mar. (come sopra) Ecco come si guastano i 


talenti. Lasciamo le burle. Come sei .in 
questa casa? 


Car. Per la mia furberia. 

Mar. Io cercava tutte le strade per farviti en- 
trare. 

Car. Intanto che il volgare cerca, il genio tro- 
va. Ho divertito il portiere ; egli è dilettan- 
te di fiabe, ma io non ne sapeva, e gli ho 

. letto ‘invece diversi giornali. Da questa let- 
tura discervellandomi un poco presi poi ma- 
_teria di parlargli di delicatezza, di probità... 
ar. Non ti riconobbe. 

Car. E mi ha lasciato entrare. 


Mar. Ma come trattenerti? Questo è il più dif- 
ficile. 


Car. È il più dat 
Mar. Come? 
Car. Basta dire che sei mia moglie: 
Mar. Così presto? 
Car. È se tu dovessi dirlo troppo tardi, non 
pit peggio ? 
Mar. (imitando Sofia ) Ma vi sembra decen: 
îe?.. 
Car. Da hai dei scrupoli ? Uhm! questa è 
a novità. 
-# "@ glo 
Var. (come sopra) Non so sio debba... 
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Car. Scommetto, che stai scimmiando qualche 
zitella ? 

Mar. Non vi riesco forse?.. 

Car. No: si Visneda l’attrice nel personaggio. 

Mar. Ah no! devi dire che una buona paro- 
dia fa indovinare la produzione. 

Car. Animo via, pudicizia e pini da parte. 
Resto qui? 

Mar. Io sto zitta. i, » 

Car. Ed io resto. 

Mar. Ma come contenersi?.. To non saprei... 

Car. (declamando) » Non ti smarrir, che So- 


dî a 


limano è teco. « . 


SCENA 1V. 


1 supETTI, Geronimo figlio. 


Ger. f. Eccomi finalmente. 

Mar, (piano a Carlo) Che vuole quest’ origi- 
nale ? 

Ger. f. Siete voi della casa? 

Car. Io non ho composto galatei. 

Ger. f. Dico se siete di questa casa? 

Car. Ah!.. sì signore. 

cio f. Vi è il sig. Fabrizo? 

" Viè. 

pon f. Ebbene: ambasciatizzatemi, 

Car. (Oh che bestia! ) 

Mar. Vado, signore... ma il vostro nome? 

Ger. f. Geronimo figlio, di Geronimo padre 
Rompi-timoni. 
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+ Mar. (Oh contrattempo!) + 

Cur. Come, signore? Siete voi il sig. Geroni- 
mo figlio? 

Ger. f. Sì signore, figlio di mio padre. 

Car. Abitante in Livorno? 

Gor, f. Precisamente. Mio padre è capitano 

«di bastimento, ed ha due flauti in Corsica. 

Mar. Diavolo!.. due flotte in corso vorrà dire? 

Ger. f. Non posso occuparmi di queste inezie. 

Car. Ah!- «qual fortuna per voi, o signore, l’ 

‘ avermi incontrato Da il primo in questa 
casa! 

Geri.f. Se questa. è una fortuna, me la sono 
ben guadagnata. Finalmente mi è riuscito 
faggire da quel ‘maledetto albergo del cap. 
pello rosso dov'era carcerato da sei giorni 
in qua, e sono corso qui per trovarmi alle 
mie nozze. 

Mar. Ah! il signore si marita? 

Ger. f. Sì, signora sì. Sposo la figlia del sig. 
Fabrizio Gongoli. Mio padre le ha conces- 
sa la mia mano. 

Mar. Bel regalo! 
Ger. f. Ma! Pur troppo è così! Ben presto 


erderò di nuovo la mia libertà. 


Car. (simulando dolore) Ah signore! mi duo-. 


le il dirvelo, ma v' iapalioati: 

Ger. f. Non'è iure vero, che gli uomini ma- 

| ritali sono ‘prigionieri ? 

Car. È verissimo, ma disgraziatamente per 
voi, anderete prima in un’ altra DI iglone 
meno aggradevole. 04 
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Ger. f. Come sarebbe a dire? . ca 

Car. Non è più tempo di bar la verità. 
Posso parlare, non è Mia 

Mar. Direi di sì. Uomo avvisato è mezzo ar: 
malo. 

Ger. f. Per carità, sbrigatevi. Cosa m'ha da 
succedere? parlate. 

Car. Ecco le mie prime parole... 

Ger. f. Le prime non importa. Dite l’ultima. 

Car. ( Di l’ultima tu, maledetto!) 

n Via, ascoltatelo . 

i Non intendete che ho paura ? 

ci Ebbene; sappiate dunque, che vostro pa- 
dre è qui. 

Ger. fi Mio padre è qui? ( L’aveva indovina- 
ta! ) 

Car. È su tutte le furie; gli hanno detto che 
avete commesso delle les sserezze, e che... È 
vero che le avete conimesse? 
er. f. Sì... ma. andate avanti. 

Car. « Lo aspetto qui, egli gridò, lo aspetto 
« qui, questo cattivo soggetto. Ho ottenuto 
« contro di lui un buon mandato d’arresto, 
«e prima che si mariti, voglio che stia sei 
« mesi in prigione «. 

Ger. f. Oh mamma mia! sei mesi in prigione? 

Car. Non mi ricordo più se abbia detto nella 
torre di Lucca, o in quella della fame a Pi- 
sa; te ne Susa tu, Marina? 
ar. Nella torre di Lucca. 

Car. Ah sì! nella torre di Lucca. 

Ger. f. & meglio Lucca che la fame. 
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| far, Adesso signore, se volete, vado ad am- . 
I 4 PIENE] Peri 

ke Ger . f. No, nono. 

Ra Car. Perchè no? Benchè egli sia sdegnato ter- 
o 


ribilmente contro di voi, voi forea riuscire- 

te a calmarlo. 

Ger. È meglio che si calmi da se solo. Io me 
la batto sul momento. Voi fatemi il- piace- 
re di dargli questo biglietto, ch'io aveva 
preparato, già puoi lire che fosse 
qui. 

Car. Permettete, che per non comprometter- 

mi. s 

Ger. f. Ma sì, ma sì, fate pure: già non è si- 
gillato, anzi ve lo leggerò io. Sentite. « Sa- 
« rei ben disgraziato se l’autore de’ miei 

- « giorni divenisse l’autore della mia disgra- 
« zia per un fallo di cui io non sono Dia: 
« tore. Lo o supplico perdonarmi i torti, che 
« non ho mai avuti, e di rendermi quell a-. 
« micizia che spero di non aver’ perduta 
« giammai. Ciò facendo obbligherà somma- 
« mente il suo amorosissimo figlio Gerola- 
« mo Rompi-timoni «Ebbene? siete conten- 
to? 

Car. Contentissimo, (prendendo la lettera) e 
vi prometto di farne un uso eccellente. 

Ger. f. Oh come siete buono! 

Car. Eh! non troppo. 

Ger. f. Ma ditemi, dava ho da snidart per ora? 

Car. To direi che tornaste dove eravate. 


Ger. f. & impossibile. Bisognerebbe che pagas- 
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si il sig. Prosdocimo, e non ho damari: Sè. 
sapeste quanto ho sofferto. per fuggire da — 
«IS quella locanda, non mi consigliereste ari. — 
itornare, e per sopra più, dopo essere 
to, ed essermi messo le gambe in spalla 
non essere raggiunto, indovinate? ho sha: 
gliato la strada, ed ho fatio dieci miglia di 
i più. 
Mar. Oh povero ragazzo! di 
Ger. f. Oh povero davvero! e adesso sono più 
imbrogliato di prima. 
Car Aspettate : ecco appunto il sig. Filiberto. 
É un amico di casa, che potrebbe prestarvi 
© * «qualche servigio. 


SCENA YV. 
isa SURFERI Fiinento. 


‘Car. Favorite, signore, favorite un momento. 

Til. Di che si tratiui «fi 

Car. Ho l'onore di presentarvi il sig. Geroni- 
mo figlio, a cui potete esser utile. 

Fil. Dlispostitaiato a’ suol (comandi. (Ghe il 
Ri se lo porti. ) 

er. f. Grazie» alla vostra dabbenag ggine, si- 
; guore. 

Fil No, no, anzi alla vostra. Se non m' ingan- 
no, dida che abbiamo fatti gli studj in- 
sieme? 

Ger. f. Domando scusa; io non ho mai fatto 
studj. 


hu 


° 


. Ma come? non eravate voi all'università 


Ls di Pica PSR 


vers f. Io non sono stato, che tre mesi alle 
«scuole pubbliche di s. Miniato al Tedesco, e 


à ho imparata la lingua italiana. 


posso esservi utile, comandate. lo sono a- 

mico intrinseco de sig. Fabrizio; egli mi ha 

parlato della collera di vostro padre, de’ 

suoi progetti di vendetta, e che so io? A 

quello che sento, questo vostro. sig. padre è 

molto focoso. Fai 
Ger. f. È un vitruvio, signore. ME 
Fil. Volete dire un vesuvio. 


Ger. f. Sì, certo. 


Car. E per questo il sig. Geronimo ha presa 
la precauzione di scrivergli. Ecco la lettera 

| che io non posso depositare in miglior ma-. 

no della vostra. (la dà.a Filiberto.) ; 

Fil, Me ne servirò all occasione, 

Ger. f. Vi sono gralo, ma prima di tutto bi- 
sognerebbe ch'io sortissi da questa casa. 
Fil, (Oh diavolo! non vorrei che incontrasse 
suo padre.) Oh! non serve; basta che evitia- 

te la sua presenza. 

Ger. f. Ma non potrò mica evitare il suo ami- 
co, il sig. Fabrizio. 

Fil, Aspettate... (fingendo di pensare) L' ho 
trovata, Il sig, Fabrizio non vi conosce.. 
per levarvi dall’ imbroglio, passerete per un 
mio secondo servilore, 


+ 


Fil. Uhm! mi pareva, ma non m'importa. Se 4 
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(Non ha bisogno di dirlo .) 
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Car. (battendogli sulla spalla) Benissimo ; sa- 
rete sotto i miei'ordini. 
Ger, f. Come?.. io servitore di un ‘servitore? 
Car. Amereste meglio di stare sei mesi in pri- 
ione? sy ‘a 
Mar, E che vostro pesi fosse prevenuto dal 
sig, Fabrizio? ) 

Fil, Eccolo appunto che viene, 

Ger, f. Siamo intesi. To sono... vostro servi- 
tore umilissimo, 

Car, È io me la batto. (piano a Marina) 

Mar. Aspetta; entra qui dentro, di dove ve- 
drai tutto senz’ essere osservato, 


SCENA VIS. ; 


Marini, Fasrizio, Firisenro, Geronimo 
, figlio, Canto nascosto in un gabinetto in 


+ faccia al pubblico. 


Fab. Amico mio, dove diavolo vi siete intana- 
to? f una mezz'ora che vi aspetto. Vole- 
va farvi.vedere la cascata d’acqua, la grot- 
ta, il laberinto... 4 

Fil. Ma che volete? Fui trattenuto da quest’ 
uomo, 

Fab. E chi è questi? 

Fil, E un mio servitore, che ho preso da po- 
co tempo. 

Carte verissimo, ) 

Fab. teli mi ha l'aria un poco... 

Fil Un poco melensa volete dire, non è così? 


Non siete il primo che fa questa‘ osserva- 
zione, i 
Ger, f: Io‘ melenso? 
Fil, Ma cosa serve? Non avete idea della sua 
è docilità, ; Perpen, 

«Fab. Oh! questa è una buona prerogativa per 

| un servitore... Senti, Marina? 

Mar, Avreste fosse da lagnarvi di me? 

Fab, No, no, davvero (verso Filiberto) Mari- 
na è una buona giovine, affezionatissima al 
suo padrone, 

Mar. Faccio il mio dovere, e niente di più, 

Fab. (stringendole la mano) S'ella mi corbel- 
la, davvero son ben corbellato . 

Car, (Sei servito.) 

Mar. (Sarai contento.) i 

Fil. Ebbene: tale appunto è il mio Fagiuolino. 

Fab. Si chiama Fagiuolino? Oh che nome! . 

Ger, f. Io Fagiuolino? 

Fil. Mi ama, mi obbedisce... 

Ger. f. Ma io Fagiuolino? 

Fil, Ed è docile a segno, che si è fino cambia- 
to nome per compiacermi. 

Ger. f. (Quel Fagiuolino poi non posso inghiot- 
tirlo.) | 

Fab, Bravo! bravo! mantenetevi sempre così, 
e in mia casa non vi mancherà niente. 


Ger, f. Sarò zelantissimo nell'accettare le vo- 


stre grazie . 
Fab. Voglio ch'egli serva a tavola. 
Car. (Povero Rompi-timoni!) 
Ger. f. (Fagiuolino... e servire a tayola?) 
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Fab, A proposito, signore, mi dimenticava di 
dirvi, che Geronimo è sempre in collera, e 
mi ha faito dire che fra poco sarà qui con 
un Commissario. 

Ger. f. Un Commissario ?.. Son morte. (pia- 
no a Filib.) Fatemi andar via. 

Fil. Ho da parlare col sig. Fabrizio. Ritirati. 

Ger. f. (Egli mi procura un'uscita. Ghe hravo 
uomo!) \ Fudo 

Fil, Insomma te ne vai? 

Ger. f. Non vuole altro, signore? 

Il. No, Fagiuolino, no. 

Ger. f. (Maledetto quel Fagiuolino! Vado a 
nascondermi, perchè, se il papà mi trova 
sono perduto.) 

Mar. (Riposate su di me. ) part. insie- 

Ger. f( Volentieri bella ragazza .)me parlando 

Fil. Dunque mio padre ritorna ? 

Fab. Lo aspetto. 

Fil. Ma non lo aspetto mica io. 

Fab. Perchè? 

Fil. Perchè le sue furie mi spaventano. 

Fab. Come faremo dunque a calmarlo? 

Fil. (dandogli la Lettera di Geronimo figlio ) 
Ho pensato a tutto. Ecco una lettera piena 
di rispetto e di pentimento, con cui gli do- 
mando perdono delle mie leggerezze . 

Fab. E volete che io gliela dia? 

‘ Fil. Se non vi dispiace; ma non basta. Biso- 

gna dipingergli colla vostra ordinaria. elo- 

quenza tutti i tormenti, ch'io provo. Biso- 
gna dirgli: voi avete un figlio che può fa- 
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re la consolazione della vostra vecchiezza, 
Volete voi per una inezia giovanile privarvi 
del piacere di stringerlo fra le vostre brac- 
cia? Volete voi opprimerlo con eccessivo ri- 
gore, éd immergerlo nella disperazione ? Vo- 
lete voi?... Insomma ditegli tuttociò che vo- 
lete, e tutto ciò che il patetico della situa- 
zione potrà ispirarvi di commovente. 

Fab. Fidatevi di me. 

Fil, Ogni momento mi par di sentirlo, To va- 
do a nascondermi per non trovarmi con es- 
so lui, 

Fab. Ed i@ vado a preparare le mie allegazio- 
ni a difesa. Opporrò alla fredda collera 
tutto il calore del sentimento; gli dirò che 

| ha torto d’invocare la legge, che la ‘prima 
legge d'un padre è l’indulgenza e la bon- 
tà. Felice me, se potrò placar la sua colle- 

.. ra,e far trionfare la causa... 

Fil. Dell’innocenza, 

Fob, Bravo! me l’avete levata di bocca, (en- 

rano) C 


‘Fine dell’ Atte terzo. 
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Decorazione come nell’ Àtto precedente. 
SCA ks 


SCENA. I 
Grronio padre, TApDEO commissario, 
un. Servitore, >» > 
r. Signori, accomodatevi, a’ 


nin Io non siedo mai, Voi, sig. Commissa- 
rio, se volete... | 

Tad. Questo va co' suoi piedi. (siede con gra- 
vità) sii 

Ger. Andate a dire al vostro padrone che lo 
aspetto per un affare di ceva Mete 
tanza, 

Seri Chi gli ho da dire, che lo domanda? | 

Ger. Geronimo Rompi-timoni,. 

Ser. ( Naufragio sicuramente) parte) va 

Ger. Sig. Taddeo stimatissimo, mi sembra d’ 
avervi abbastanza informali della querela, 
Si tratta di un giovine che yuol passare 
per mio figlio, e che non lo è, 

Tad. Se voi non siete suo padre, egli non è 
vostro figlio, Questo va co’ suoi piedi, | | 

Ger. Hivino dunque, se voi credete ch'io ab* 
bia ragione, parlate seriamente al sig. Fa- 
brizio, 


t-) 
£ 
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Tad. Lo meriti o no la questione, la serietà 
è il primo attributo di un giudice, 


Ger. Ecco Fabrizio, 
SCENA: II 


Farnizio, Geronimo, Tappro, 
Fab.-Ebbene, mio caro amico, avete scoperto 
qualche cosa? 

Ger. Quanto basta per conyincervi. 

Fab, Questo. signore dipende forse dalla giu- 
stizia?. 4; 

Tad. Che dite? È la giustizia che dipende da 
me; questo va co’'suoi piedi, 

| Ger. Questa mattina mio figlio scrisse un fo- 

i glio al sig. Commissario in cui lo informava 

——»— di essere arrestato nella locanda, Mi vi por- 

| ‘tai col sig, Taddeo, ma disgraziatamente 
quella buona lana n'era fuggito alle sette 
antimeridiane, ; 

Fab. (E confronta a meraviglia. ‘A ott'ore 

( | egli era dinanzi alla mia casa.) 

& 

% 

le; 


Il 


Ger. Ma giuro al cielo, bisognerà bene che 
ricomparisca, perchè non ha più danaro, e 
se ne vuole sarà obbligato a cercarmi. Spe- 
ro, che allora comincierete a dubitare della 
vostra buona fede, 

Tad. Quando l'inganno sarà scoperto, voi co- 

x noscerete la verità. Questo va co’ suoi piedi. 

«Fab, Ma sapete che la vostra ostinazione ha 
dell’inconcepibile? Perchè volete farmi na- 


è 


a se 


"I 


| Ger, (molto sorpreso) ComeP,., voi?,,, 


È 
® ni 
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scere dei sospetti, quando sono più che 
mai sicuro della verità? Finiamola, perchè < 
alla fin fine ancor io ho un pico di sangue 
nelle vene, Sì signore, vosiro figlio è in ca- 
sa mia, ve ne garantisco, io, e checchè ne 
dita egli è vostro figlio, e me lo prova il 
timore ch'egli ha di comparirvi dinanzi; me 

- lo prova la perfetta cognizione ch'egli pos- 
siede della violenza del vostro carattere, e 
ciò che a me lo prova più d’ogun’altra cosa . 
si è l’avermi data questa lettera scritta di 
suo pugno perchè a voi la consegni. 

Ger. (contento) Voi avete una sua lettera? 
Buono! questo è quello che desider ava , 
Vediamo, (l’apre) ” 

Fab. Ebbene, cosa ne dite? | 

Ger, (sorpreso) Io dico... che quest'è suo ca- | È 
rattere, e che sono contentissimo che si svi- 
lappi alla fine questo nodo diabolico. Doy” 
è questo imbecille ?,., dov’ è ? 


SCENA' III 
1 SUDDETTI, FILIBERTO. 


Fil, (accorrendo) Alle vostre ginocchia, mie 
caro padre. 


Fab. Voi gli perdonate, non è vero? Lo rico- 
noscete per vostro figlio ? 

Ger. No, per tutto l'inferno aperto, Io lo ce- 
nosco perun pazzo deciso, 


ATTO QUARTO 155 


Fil. (Mi conosce meglio degli.altr.) {a Fubr ) 


Ebbene signore ? 

| Fab, Ma. Questo poi, scusatemi, è uno. spinge- 
re la collera oltre i confini della ragione. 
Finalmente «non potele smentire voi slesso. 
Sig. Commissario; mi appello a voi. 

Ger. Se il sig, Taddeo ha niente di buon s sen- 
so, deve, decidere in mio favore. 

« Fib Sig, Commissario, se siete padre, voi pu- 
re... | 
Tad. Sì signore, io son RR mercè mia mo- 

glie... * 
- Fil. È mercè vostra. 
: Tad. Questo va co’ suoî' piedi, 
Fab. (Non sempre, ) 
Fil, Ebbene: inieressatevi per me; rendetemi 
un padre... 
Ger, Sbarazzatemi di un glio, the non'ho 
imai vedulo ; 
Tad. (passando tra Meroni e Filiberto) E 
co un figlio che vuol-avere un padre, e un 
padre che non vuole avere un figlio, L'af- 
fare è un poco imbrogliato, ma siccome è 
un affare del mio ilipartimento, 0 bene o 
male lo disimbroglieremo. 


“Fab, Ma ,signore; esistono delle prove evidenti 


a Sandi di questo giovine. Intanto id posso 
giurare che quella letiera lho avuta da luì. 
Voi avete detto che quelia lettera è di yo- 
stro figlio, dunque... 

Ger. Mar. . 


hi Lo) 


Tom. IV. 19 


di. 


w ni 


«TÀh6 IL FIGLIO PROYVISORIO | 

Tad, Ma... ma! lo avete detto, noù potete ne- 
garlo. è è 

Ger. Qui vi è sotto qualche demonio... ma id - 
vi ripéto che questo è tanto mio figlio, 
quanto lo siete yoi. (a Tadded) 

Tad. Ma io non sono vostro figlio. Questo va 
co'suoi piedi, . 

Fil. Non vedete, sig, Commissario, che mio ‘pa- 

- dre si tiene sulle negative mentre io ‘produ- 
co le prove. . 

Fab. E, prove chiare quanto la luce del sole. - 

Ger. Ma venite a Livorno, sig. Taddeo, veni- 

tea Livorno, e tutta la città mi sarà testi- 


monio del vero, x 
Fil. Eh! voi cercate delle prove un poco tioppo 
lontane, fa 


Tad, Ne troverò’ una io un poco più vicina. 
Ecco una*lettera di Geronimo figlio’ in cui 
reclama il mio intervento all'albergo del 
cappello rosso. Se Geronimo figlio ha serit- 
te tutte due queste lettere, torativami) nisi 
me fallit opinio, che debbano essere dell’i- 
stesso caratteré, i 

ig Idea Ja geliagai Bravo sig. Commissario ! 

. (dando la sua lettera.) Tenete, esamina- 
su guardate, signore, 

Tad. ( idlbpo averle confrontate.) Vi è parità, 
parità assolata, ergo io dico che vi è iden- 
tità di persona. Questo... 

Fab. (inchinandosi) Va co'suoi piedi, 

Fil. Ecco.un giudizio degno di Salomone. 

Ger, (riprendendo la lettera.) Oh viva il cie- 
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“lo, che se Salomone non vedeva più chiaro 
di così... (vedendo ‘entrar Carlo) Ma ecco 
‘ appunto ‘quel briceone del servitore di mio 

figlio, che questa. mattina io voleva bastona- 

re. Viene in tempo per sciogliere questo 
enigma, 


SGENA IV. 


1 sUDETTIY CARLO, or 

Car, (a Fabrizio) Perdonate, signore, se vi dis- 
ubbidisco, Ho veduto entrare la. giustizia, 

° mi sono messo in paura per la libertà del 
‘mio padrone, e lo zelo l’ha vinta sulla ob- 
bedienza. * f 

Ger. Avvicinati, birbante. Qui abbiamo biso- 
gno di te. 

Car. Non lo credo. Mi tratterreste con più 

" gentilezza, 

Fil, Ecco un testimonie importante: . 

‘ Ger. Tu appartieni a mio figlio, Dimmi, dov” 
i attualmente si trova. ni 

Car. ( fingendo sorpresa) Ma, come sig., siete 
ianto! corto di vista? 

Ger. Sarebbe a dire? y 

Car. ( indicando Filib.) Avete forse un altro 
figlio oltre quello che vi è presente? 

Ger, Oh schiuma di canaglia! ( volendo basto- 
‘narlo ) 

Car, Signori, non gli badate, perchè è pazze. 

Ger. Diventerò pazzo, ma per la collera... per 


Lae 
da ”» 
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l’atra bile... Ah maledettissimo yia gio! Ho 
fatto due volte il giro del mondo, gie 
è mai accaduta una simile avventura..,0h 
foss' 10 dodici mila leghe | logtanò di qui! 

Car, (lo ti ho mandato che è un ‘pezzo. ) 

Fab. (a Carlo.) Carlo, ti perdono in grazia 


dell’ altaccamento manifestato pel tuo pa- 


drone, 


- SE NAST 


1 subETTI, MaRriNnA, Prospocimo dentro pot 


fuori. 


Mar. Ma, signore, vi dico che sono occupati. 
Pro. Ma, signora, Vi dico che voglio entrare. 
(È essenzialissimo per l'effetto di questa 
scena, che Prosdocimo noù guardi Filiber- 


to; pruna dell’ esclamazione. di quell’ ah! 


che dopo viene. Fin qui egli non deve ve? 
dere che Fabrizio, Geronimo e il Commis- 
sario che si trovano alla sua destra.) 
Tad. Oh! stete voi Prosdocimo Scarparolo? 
Fil, (Diavolo, diavolo! il locandiere !), 
Pro. Sì, sig. Taddeo Somarini, sone io. 
Tad. Bhe venite a fare in quibità casa?» 
Pro. Ho saputo che siete stato alla mia le 
da a domandare del giovine Geronimo. © 
Ger, (alzandoesi impetuosamente.) Geronimo?.. 
Signori, ecco un uomo che conosce mio fi- 
glio. Finalmente respiro! ‘. 


. 
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Pro, Ah roi, signore, siete suo padre? Ho gusto. 


diete onorato, 

Ger, perchè avele gusto ch'i io sia suo “i 
drei » 

Pro, Perch'egli è faggito dalla mia fai 
. senza pagarmi questo piccolo conto, che ora 

| vi falò vedere” (traendolo di tasca. ) 

Ger. Mio figlio ha fatto dei debiti? Viva il 
cielo! cercate chi ve li paghi. (facendo sal- 
tare il conto con uh colpo di cappello ) 

Mar, Ecco cosa sono i-padri! 

Fil. ( Eccellentissima idea!) (t#ae del danaro.) 

Ger. Ma qui non si tratta dî questo; guarda- 
teci tutti, ma guardaleci bene, e ditemi se in 
mezzo a noi si trova il vostro Uabitose: 

Mar, (piano a Filiberto.) Eccovi perduto, 

Fil. (Salvato) (st accosta a Prosdocimo) 

Pro. Ho un bel guardare, ma non vedo... ( ve- 
de Filiberto che riconosce, ed esclgma) AL! 

Fil, Signori, avete sentito? . 

‘Tad. Ha detto ah! Questo va co’suoi piedi. 

Pro, (a Filib.) Siete voi, signore, che questa 
mattina?.. Ri 

Fil..Sì, Prosdocimo, son io che questa matti- 
na ebbi da-fortuna ‘di poter fuggire dalla vo- 
stra locanda, 

Pros(con incertezza e stupore. de mis” 

Fil. Oh come? come?.. La storiella sarebbe 


troppo*lunga; vi ho dato un acconto. ed ora 


vi saldo. (dandogli una borsa.) Prendete e 
anilatevene, che il cielo vi benedica, 


4? 
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: Pro. ( Oh! questa è bella; ma per me è lo stes- 
SO, ) IR a 
Fab. (a Geronimo can Spero» ché adesso 

non avrete più niente da dire,. s 

Car. Possibile che il signore [ISA i debiti de-. 
gli altri È.. 

Mar. Quando tanti e tanti nòn ge reppu- 
re i suoi, 

Tad, Egli ha pagato. Ergo era il debitore: 
Questo va co’ suoi piedi. .» . 

Ger. (Io. restò come un timone) (a Prosd.) 
Ma come? Accettando quella somma, voi 
ardite di fareredere che quel ci goa 
mio figlio? . 


Mar. (a mezza voce.) Badate che se non e 


suo figlio, bisogna ora restituire il- danaro. 

Pro. “Signor e; DEI mi pagano di quel che 
devo avere... « 

Fil: Di quel chie deve avere... sentite? (Anda- 
levene. ) x 

Pro. Accetto, e me ne vado semza mescolarmi* 
negli alari altrui. (parte) 

Tad. E me ne vado ancor ie. (a Geron.) Ma 
diavolo, mi trattenete qui per dilucidare un 
fatto, ch'è più chiaro *del giornò ?.» Sapete 
bene che fo non posso perder tempol!.. 

Ger. (a mezza» pace remendo .) Imbecille 3. 

Tad. Questo va co’ suoi piedi. Vi sono umi- 
lissimo servitore, (parte) | | L, 

Ger. Cosa ho da fare? Andarmene ancor io. 
Sbuffo come un mastino, e vorrei piuttosto — 
saliare all’ arrambaggio di un corsaro, che. 


- 
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|* fayer da fare- Coll questa: maledetta razza di " 
gente, 

Fab. Mio vecchio amico, non vi lascio sicura- 
mente. To voglio farvi intendere... 

.Ger. -Delle bestialità... Lasciatemi, giuro al 
cielo! lasciatemi, o vi mande” la caio in 

« California. x 

Fab. Mandatela anche nel Mississipì, ma non 
vi lascio. (partono insieme ) * 

Mar. La signora Sofia deve essere inquieta, 
Vado a a prevenirla, 

Car. Cammin facendo-m' insegnerai fa cucina. 

| (partono. Rasicsi) £ 


lo tp d 
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| no | Binizento, Geronimo figlio, 


Ger. f. (uscendo: timoroso dal gabinetto, che 
non è do stesso in cui già si nascose Carlo.) 
Se n'è andato? 

Fil, Oh, amico mio; feci molto bene hg allon- 
tanarvi, a nascondervi! 
Ger. f. Era dunque molto in dollera ? i 

I. Eh! se avesse soltanto dubitato che foste . 
.qui, ve ne sareste accorto, 

Ger, f. La signora Marina mi aveva chiuso in 
un buco stretto stretto, dove appena pote- 
ava respirare . Se doveva starvi un altro po- 

-- co, mi avrebbero trovato’ soffocato, 

Fil. Dovreste tornarvi volando. 


al 


Li 
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er, fi Bene obbligato; ma giacchè ne sono 
sortito... 

Fil. Non è fuori del caso ché vostro padre ri- 


torni. Questa gente di mare è dura, tena- . . 


ce.itt ; è * 

Ger. f. Quanto il catrame, dite benissimo, 

Fil, Credo che regalerebbe 1 iaprntiice Pet 
trovarvi. . 

Ger. f. No, no, mio padre non casca di que. 
sto bratto male. Ma sapete che Ja mia siì- 
tuazione è cantaferica! 


Fil. Climaterica, volete dire: ma latta, iper e .. 
meglio, pur fo vi lasciate regolare, da me 


che vi sono buon amico, e ardisco dire «fra-* 


‘tello;: 


Ger. f. &'ben per questo che io vi slimo co- na 


me un altre me stesso, . 

Fil. Provatemelo, togliendomi ogni temenza 
sulla vostra persona, 

Ger. f. Come? + 

Fil, Andatevene, 

Ger. f. Ciò è quello che domando; ma vi è 
una piccola difficoltà. : 


Fil, Quale? 


Ger. f. Dopo il pranzo di j jeri, non ho ‘ancora. 


cenato, 


Fil, Mangierete per istrada, ma partite subi ) 


to; prendete una timonella. 


3 


a, 
la 


= Ma: en 


Ger. f La prenderei volentieri io, ma biso- . 


gnerebbe che mi facesse credenza, di 
fuggendo da quella maledetta locanda, non 


vE 
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‘ho salvato di tutto il mio, che la sola per- 
sona. © 

Hil: È ben poco davvero! |. #% 

. Ger. f. Non potreste prestarmi una cinquanti- 
na‘di lire? Vi darei un’ ipoteca sulla mia. 
terra di Fiesole, 

Fil. Cinquanta lire? Ne avrete mille, due fit 
la.. 

Ger. Va (incantato) Ah che buon ‘uomo! 

Fil. Subito che sarà morto un mio zio, da cui. 
aspetto una grande eredità, 

Ger. f. (mortificato) Vi ringrazio della buona 

hi inienzione; ma siccome questa non è dana- 
ro, io sono obbligato ad approllittare della 
gentilezza con cui mi anne fatto vostro ser- 

| vitore. si; 

Fil. Ma pensate che in questo caso vado! an- 
dar soggetto a mille dispiaceri. Sarò obbli- 
gato a darvi. del tu. si, 

Gerf. Segno d'amicizia, ‘ 

Fil. A far vi pranzare nell’ sala dei servitori. 

n f. Meglio che non mangiare in passa 


Fil, Lt) a bacco! non so più cosa dire per 
sbarazzarmene!) | 


SGENA' VII. 
I SUDETTI Cinto. 


Car. Ah viva.la cucina del sig. Fabrizio! Non 
ho mai mangiato vivande più delicate, 
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Ger. f-( Questa è una bella consolazione per 
chi ha fame. ) : 

Fil, (piano a Carlo). Come deterniinarlo a par- 
tire? i 

- Car, Me ne incarico io, 

Jil, Sento il sig, Fabrizio, 

Car. ‘Viene a proposito, (piano ti) Fil.) 


s CENA VII 
I SUDETTI; Fasmzio. 


Fab. Oh che uomo di marmo! L'ho seguitato 
sino- alla fine del parco, e non. ne ho rica- 
valo nessun vantaggio. ©. 

Ger. f. (piano a Fil}) Di chi parla? 

Fil. Di vostro padre, Ligli tentava ottenere © 
da lui, che non steste in prigione più di tre 

: mesi, 

Fab. Trattare con tanta crudeltà un giòvine 


così amabile? © * ì 
Ger. f. Parla di me? (piano a a Fil.) 
«Fil, Sì. 


| Ger, f.. Me ne sono accorto. Ma non mi co- o 

» nosce! 

Fil, No certo: è l’amore per l'umanità, che 
lo fa parlare così; 

Car. A. proposito, sig, padrone, sarebbe neces- 
sario che mandaste a prendere la vostra 
valigia all'albergo dove l'abbiamo lasciata, 
Fil. Ora me ne ricordo, ‘Sì certo: ne ho as- 

solutamente bread 
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Fab. Ebbene : manderemo uno de’miei servi- 
tori.. gii 
Fil. Siete troppo obbligante; ma-poichè ne ho 
due, manderò uno de miei, 
Car, (indicando Geron, f.) lcco il vostro cor- 
i riere, giacchè non ha da far niente, 
f Ger. f. lo corriere... (piano a Fil.) Non 
mi fate correre per cgpiva; is ci‘ dr 
_ Cam Può essere di ritorno in meno di un'ora. 

Ger. f. Ma, signore, non posso in coscienza. 

Fab. E mi dicevate ch'era tanto docile? 

Car.'Ora sì, ora no. Ha qualche capriccietto 
il signore, 431 

Fil, Animo "via, Fagiuolino; non mi fate in- 
quietare, À 

Ger: f. (andandogli vicino) Ma rifflettete ... 

* Fil. Che siete un temerario» ALIA, 

Car, Ecco cosa guadagnanòd ad essere indul- 

‘ genti i padroni. Si è guastato questo facchi- 

erano: 4 

‘Fil, Obbedite, o vi scaccio dal nio servizio, 

Ger. f. (Allora non° mangio più neppure col 
servitori.) pi Bin 

Fab: Ma ‘sapete che questa ostinazione mì fa 
rabbia!-Se ne va sì o no quel babbuino? 

Ger. ( Babbuino... Fagiuolino!..) Ma signore, 
voi non sapete..? ! 

Fab. Hai coraggio di rispondermi? Va via, 0 
ti faccio gettar giù dalle scale dai miei ser- 
vitori. | 

Ger. f. (Ma vedete come si tralta uno sposo!) 

Fil, Non andate in collera, sig. Fabrizio, 
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Ger. fe Che collera? che collera? Finalmente 
pol... vici 


Fab. A_me?...a me si parla cor quest’ eccesso 
d’ arr oganza?... Aspetta, birbante, e seritirai 
che carica di legnate ti farò dare dalla mia 
servitù, (parte) 

pom Y. Legnate?., a Geronimo: Bosi tapeti 

r. (forte.) È giusto, che qualche volta si dia 
una lezione a Questi servitorucci, ‘che voglio» 
no farla da padroni. di 

Fil. Non verrà nessuno, non sarete bastonato, 
‘ma andatevene per vostro meglio. (parte) 

Dani Ehi!.. sentite !.. sentite... * Po, 

rt bhbdanloti la porta in faccia) patio 
sura. 

Ger, f Vedi un ‘poco a qual passo mi ha ri- 
dotto Ja sorte!.»To corriere! io che non ho 
più gambe, e non ‘so neppure dove anderò 
a dormire?.. Il sig. Prosdocimo non è paga: 
to, e se torno là, è sicuro che mi riprende. 
in eauzione, € mi chiude un’altra volta in 

| granajo » Ma che giornata! Che giornata è 
mai questa!... Oltraggiato, affamato, mal- 
trattato, discacciato... Quel che di meglio 
mi resta, è la libertà d’andare.in prigione. 


(parie piangendo) 


Pine dell’ Atto quarte. 
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. Car. Vivat, signore, vivat; gl’ inimici sono ex 
pleine déroute , e li abbiamo acconciati sì 
bene,.ch'io spero che nom avranno più. vo- 
lontà d’affrontarci. 
| Fil. Quel povero Geronimo figlio si ricorderà. 
(7 per un pezzo di questa giornata. 9 
Car. È quel demonio di Geronimo padre, così 
* burbero!... così scompiacente! Ala fin fine 
poi cosa gli domandano? 3 
Fil. Una bagatella! di riconoscere un figlio. 
* Car. Di cui non è padre; vedete che stsat 
Fil. Fortuna per noi; che il padrone di casa 
è l’uomo il più sciocco della terra. 3 
Car. Sinora è così; ma sentite le conseguenze, - 
è Non è neppure da por in dubbio che il sig. 
Geronimo anderà a Livorno, e tornerà, qui 
fornito di tutte quelle prove, che malgrado 
la dabbenaggine del. sig. Fabrizio gli” apri» 
ranno gli dechi sulla verità. 
Fil. E come si ripara a questo sconcerto ? 


L| 
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er. Sposando la ragazza primà che ritorni il 
sig. Geronimo. Non vi è altro mezzo. 

Fil. Io mi vi accomodo voloptieri. , 

Car: E lo credo. © - dat 
il. La difficoltà consiste nel determinarvi il 
sig. Fabrizio. . 

Car. Questo è appunto il più duro. 

Fil. A meno che Sofia, ad ‘insaputa di tatti, 
non aderisse a seguirmi... 

Car. Signore, che dite?.. un rapimento ?.. Cor- 
po di Troja incendiata, volete voi diseno- 
rarmi?.;. ; 

Fil--Ma come? 

Car..Sì signore, Liana aaa Ghe si.direbbe 
di me, vostro scaltrissimo servitore, se. voi, 
mio. padrone, vi appigliaste ad un mezzo 
così rancido, ed oggidi quasi insoffribile an- 
che sulle scene? Novità; viva il cielo, vuol 


(S » 


essere novità. i * è. 


Fil. Ma questa non è. così facile il trovarla in - 


un'epoca in cui è idolatrata da tanti. 

Car. Ma sono pochi quelli ‘che la possiedono. 
Sapete quante volte ì belli spiriti del. gior- 
no d' oggi, per pochi cambiamenti che fanno 
ad un'opera altrui, si credono in diritto di 
appropriarsela, quando invece mon l'hanno 
che sconciamente copiata? 

‘Fil. Lo so, lo so; ia so anche che sostdto 

.» non zodonò, che i suffragi o dei fanatici o 
degli ignoranti, per conseguenza non può 
essere che «effimero il loro trionfo; ‘ma se 
tu sdegni d'’appigliarti a rancidi stratagem- 
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mi, trovane dunque uno nuovo, e forma la 
mia felicità. Im questo caso di che non ti 
sarei debitore? 
| Car. Oh! se voi espandeste i dcili ‘come 
 espandete gli affetti... che bella von 
Fil. Spera, Gato spera. - 


Car. Ma quel vivere sperando, fa temere .una 


- brutta morte. Basta!... vado a concentrarmi, 


e forse troverò un espediente ... 

Fil. Per meglio riuscirvi, dovresti associare 
Marina... i £ 
Car. All’esecuzione. Fin qui siamo d' accof- 
«do, ma la gloria che deriva dall’ originalità 
*del pensiero, me la. serbo tutta per me. 

Oggidi sono tanti i plagiarj, che l’invenzio- 


ne è appeda salva nella mente di chi l’ha 


concepita. i 
Fil "La mano di Marina sarà il primo com- 
| penso di tue fatiche. 

Car. Da me dipende: il. far felici due donne p 

‘Due donne?... (Ah! viva il cielo, che tutt 
‘altro genio che: il mio sarebbe avvilito dal- 
la difficoltà di questa operazione ! 

Fil ‘Mentre tu. pensi, penserò ancor io... - 

* Car. Bravo! prata ataticn; giacchè attual- 


‘mente siamo in libertà -di pensare; il sig. 


Geronimo sarà senza dubbio partito, e... 


sù. Mb de 


Lod a 


Ra 


FI TA 


Pu. "ge — © “RECENT el O a 


pes 


Sir 


160 


Pi SCENA IM 


» 


I SUDDETTI, Grnosino pudre. 


Ger. No, no, briecone, che non somo ‘ancora 
‘parlto, e te ne accorgerai a tue spese. 

Car. ( Ecco ch’ eghi viene a guastare il mio 

lano.) : f 

Fil. (Par che abbia giurato di’ non lasciarci 
un'ora di tregua.) 

Ger. (alzando il suo bastone sopra Carlo ) Im- 
‘ broglione del diavolo! 

Car.(rinculando) Alto la, signor capitano di 
bastimento. Non si bastona la gente in sua 
casa, e siccome il sig. Fabrizio ci hà gentil- 
mente alloggiati... 

Ger. Vecchio matto! 

Car. Oh! ingiurie vomitatene pure quante Yo- 
lete, e contro chi vi piace, e vi accordiamo.® 
questa soddisfazione, ma astenetevi dalle 
vie di fatto, perchè... perchè.= Marna a Fil.) 
dite daalulio cosa anche voi.. Diavolo! è 
minacciata la vostra livrea. 

Ger. (fremendo a Fil.) Ebbene, signore, «eb- 
bene?... voi trionfate?. Non è così? 


Fil. (con tuono rispettoso) Ah! cosa dite mai, 


mio caro padre? Io non trienferò finchè voi 
non vi risulverete.a riconoscermi per figlio 
vostro, 

Ger. Alle “corte, signore; fatemi il piacere di 
dirmi a spese di chi si recita questa nuova 
commedia ? 


Fil. (Cosa diavolo vorrà?) 
| Car. (Che questo vecchiaccio volesse propor- 
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Car. (in tuono tragico ) Oh inesorabil padre!., 


| Ger, (Il sangue mi va alla testa... ma ho giu- 


rato di moderarmi,) Signal bramereì di 
avere un breve colloquio con voi... mi fare- 
ste il piacere d’accordarmelo? 


i Fil. Il piacere?.. Ma non siete voi mio padre? 


Comandatemi, obbedirò. 


| Ger, Allontanate vi prego quel buon sapitaley 


la di cui presenza mi. disturba, 


gli di... Ah!..) (fa un' azione di scherma) 

Gr. È così, so Sembra che voi esi- 
tiate?.. 

Fil. Vi confesso che questa domanda mi sor- 
prende, 

Car, (Ammazzarlo per provargli che non è 
suo figlio ?.. L’espediente sarebbe nuovo,) 


i. Ger, Vi stimolo a questo colloquio in nome 


dell’ onore, 

Fil. (vivamente) In nome dell’onore?... Carlo, 
ritiratevi. 

Car. (Sta a vedere che l’ho indovinata. Sta- 
rò bene attento, perchè il sig. onore non dis- 
ordini il nostro piano) (parte) © 

Ger. Eccoci soli finalmente. Signore, ascolta- 
temi per brevi mumenti senza distrazione. 

Fil. Sono agli ordini vostri, mio caro padre. 

Ger. Su via, buon giovine, vi supplico... vi 
scongiuro... date termine ad una finzione i- 


nutile fra di noi. Io non conosco il vostro 
Tom, IV, 51 
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nome, ma viva_il cielo ch'io so di certo, 
che voi non mi siete niente. 

Fil. Eh!.. Ghi lo sa!.. 

Ger. Volete voi farmi trascendere a degli estre- 
mi? Badate che potreste pentirvene, e in 
questa lotta non so quanto vi guadagnereb- 
be la vostra riputazione. 

Fil. Signore, voi mi chiudete la bocca. Simile 
lotta, egli è vero, sarebbe troppo ineguale , 
ed io dovrei rimproverarmi d’averla provo- 
cata. 

Ger. Credo di non essermi ingannato nel giu- 
dicarvi. Voi siete un giovine allegro, biz- 

zarro, ma di buon fondo, ed io ho. calcola- 
to su questo. i 

Fil. Dunque parlate, signore, parlate pure, ch’ 

io vi ascolto con tutta la defferenza, che al- 


l'età vostra ed alla vostra situazione si 


compete. 

Ger. Io giuocherei la tésta che venendo quì, 
non vi passava neppure per la mente il pro- 
getto di farmi una simile burla. 

Fil. E verissimo. 

Ger. L'occasione, la ‘necessità di raggirarmi, 
1 consigli di un servitore intrigante. .\ ECCO 
senza Fabbio ciò che ve l'ha suggerita. 

Fil. Non posso negarvelo.. 

Ger. Non ve ne chiederò il motivo, perchè 
sono quasi sicuro di averlo indovinato. 
Quando vedo adoperar delle astuzie nella 
età vostra, io dico a me stesso senza teina 

‘ d’ ingannarmi: qui si tratta d'amore. Ma 


i 
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io voglio che siate giudice voi stesso della 
vostra condotta, ed appello la mia causa al- 
la vostra delicatezza. Credete voi, rispon- 
detemi, credete voi ch’ella vi permetta d' 
acereditare più a lungo il vostro raggiro ? 

Fil. (in tuono nobile è serto) Avete ragione, 
signore. Mi sono spinto tropp eltre. Lo 
vedo, lo sento; avete ragione. 

Ger. È quand’atche ciò fosse, non sono io' in 
grado di raccogliere delle prove per illumi- 
nare il sig Fabrizio sulla verità? 

Fil. È inutile il più parlarne, Allorchè il mio 
cuore mi condanna, non ho bisogno d’ ulte- 
riori riflessioni. 

Ger. (giubilante) Oh grazie al cielo, che final- 


mente ho gettata l'ancora in porto! 


SCENA IIL 


1 supbErTI, Carte in fondo al teatro. 


Car. (Questo deve essere un calorosissimo /éi 
a tét. Ascoluiamo. ) 

Fil. So quello che mi conviene. Spetta a me 
l’aprire gli occhi al sig. Fabrizio. 

Car. (Che sento?) 

Ger. Durerete molta fatica, perchè quel Fa- 
brizio è tanto testardo... 

Fil. Sono pronto prontissimo a dichiarargli 
che io non sono vostro figlio... 

Gar. (con affettazione) (Oh anima debole!) 


Fil. Che varj stratagemmi e la di lui preven- 
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zione in mio favore furono le basi del mio 
raggiro. 


Car. (ironico) (Bene! benissimo! ) 

Ger. A_meraviglia. Io poi per iscusarvi s0g- 
grungerò che l’autore principale di questo 
intrigo è quel briccone del vostro servitore. 

Car. (Egli è ben vero che i gen} si scoprono 
loro malgrado.) 

Ger. E spero che quel buon tomo ne pa- 
gherà le spese. 

Car. (Obbligato della buona intenzione! ) 

Fil. No, sigaore, no. Vi domando grazia per 
lui. A questa sola condizione... 

Ger. Vedremo, via, vedremo di compiacervi. 

Cur. (Ed io vado a gabbarvi quanti siete, co- 
minciando dal mio padrone) (parte ) 

Ger. Orsù, bravo giovine, giacchè abbiamo 
vento in poppa, bisogna approffittarne. 

Fil. V'intendo, signore, e sono prontissimo a 
soddisfarvi. Andiamo dal sig. Fabrizio. 
Ger, Bravo amico! bravo! Sto per dire che è 
meglio riparare così 1 proprj torti, che non 

averne nessuno. Lasciatevi dll ctee. 

Fil. Con tutto il cuore. (si abbracciano) 


SCENA IV. 
i supperti, FagriIZIO, 


Fab. (vedendo Ger. che abbraecia Fil.) Sia 
ringraziato il cielo, che vi veggo rapacifica- 
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ti. Eh! dice bene Alfieri: « L'odio non ca- 
« pe in cor di un padre... et cetera. 

| Ger. ( Ecco. quest’ altro che prende equivoco. ) 

| Fab. Un padre è Pe sempre padre... 

| Fil. (Bella scoperta!) A 

| Fab. È un pezzo che il mondo lo dice, 

Ger. Dunque è inutile che voi lo ripetiate. 
Tendete invece le orecchie a questo giovi- 
ne, e state a sentire ciò ch’ esso vi dice, 

Fab. Parli pure; lo ascolto. 

Fil. Signore, se dinanzi a voi un colpe- 
vole ... 

Fab. Sarà vero, ma più non se ne parli, giac- 
chè vostro padre vi ha perdonato. 

Ger. (gridando. ) Ma se non è mio figlio ... 
non è mio figlio... Ve l’ho da dire in mu- 
sica? 

Fab. Come? Non è vostro figlio? 

n È vero, signore, è verissimo. Questo lito- 
lo non mi appartiene. Vedete in me un 
amante di vostra figlia, che sciente del di 
lei futuro matrimonio venne disperato in 
questi luoghi per rivederla. Mi si presentò 
l'occasione favorevole d’entrare in casa vo- 
stra sotto il nome di Geronimo figlio, ed. 
io l’ho afferrata. 

Fab. (sorpreso. ) Son io ben desto ? 

Ger. Sarebbe ora. 

Fil. Mille circostanze dal caso riunite prolun- 
garono il vostro inganno, ma il sig. Geroni- 
mo seppe richiamarmi ai miei PA ea 
costo di tutto deve dichiarare la verità. 
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Fab. (Sarebbe mai questa un’ astuzia?) Pare 
impossibile, che la mia penetrazione: siasi 
delusa sino a questo punto... .. |. 

Ger. (sorridendo amaramente.) (La sua pene- 
trazione !..) 

Fil. Perdonatemi, signore, una stravaganza di 
gioventù. Gontesatilla all'amore che nutro 
per la vezzosa Sofia, e tollerate che per 
unico conforto impetri da voi la grazia di 
darle il mio ultimo addio. |, 

Ger. Amico, spero bene che non gli neghere-. 
te questa leggera soddisfazione. 

Fil. E indubitabile che soffrirò molto veden- 
do per l’ultima volta quel vago e virtuosi 
oggetto che non mi è più dato di possede. 
re, ma mitigherò alquanto le pene mie pen- 
sando che ho fatto questo sacrifizio all’ono- 
re, e non vi voleva di meno per determi- 
narmi a questo passo fatale. 

Fab. (Mi fa il cuore piccolo piccolo per tene- 
rezza... e non posso persuadermi,.. prende- 
rò tempo per dissipare i miei dubbj.) £b- 
bene, vi accordo la grazia di rivederla per 
l’ultima volta. 

Fil. Tornerò poi da voi a prendere il mio 
congedo. Sarò meno dolente, se infelice in 
amore potrò almeno partire da questi luo- 
ghi colla dolce sicurezza di non essere in- 
degno della vostra stima. 

Ger, Vado ad accompagnarlo, e poi tornerò a 
cercare il mio povero Geronimo. Senza 
complimenti, restale pure, restate, ( parte 
con Filiberto, ) 
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| Fab. Sono in un mare di confusione. E egli 
suo padre, o non lo è? Vi è il prò e con- 
tra ta bilanciare. Bisogna andare coi piedi 
di piombo per non essere ingannati. 


SCENA V. L. 
Fasrizio, Canzo. 


Car. Signore, siete solo ? 

Fab. Sì, Carlo. 

Car. Assolutamente solo? 

Fab. Assolutamente. 

Car.-Vi è dubbio che siamo sorpresi? 

Fab. Non vi è pericolo, Parla. 

Car. Prima di tutto, promettetemi di non pa- 
lesare a nessuno... 

Fab, Cosa? 

Car, Quello che vi dirò, 

Fab, Te lo prometto, Parla. 

Car. Il sig. Geronimo è andato via, 

Fab, Non vi è che questo? Lo so. 

Car, Ma perchè è andato via? 

Fab. Per cercare suo figlio, 

Car. Non sapete niente, 

Fab, (Sta a vedere che il mio sospetto ..) 
Car, g andato via per non concludere il ma- 
trimonio di vostra figlia col mio padrone, 

Fab, Ma se il tuo padrone non è suo figlio. 
Car, Bugie, signore, bugie, Il mio padrone è 
suo figlio, ma siccome hanno falto credere 

al sig. Geronimo, che le vostre finanze ban- 
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no sofferto dei grandi rovescj, il sig, Gero- 
nimo non vuol più contrarre la vostra pa- 
rentela.. 

Fab, Com'è possibile che ?.. Ma se egli stesso, 
il tuo padrone, convenne che non era suo 
figlio ? 

Car. Sì signore; ma lo fece unicamente per 
non disubbidire suo padre, 

Fab. E il sig. Geronimo non vuole più impa- 
rentarsi con me? 

Car. No, signore. La cosa va co'suoi piedi. 
Gli hanno detto che siete rovinato, che il 

‘fuoco vi ha brucciato due case, che i nemi- 
ci vi avevano presì re vascelli, che... e che 
so io?.. Alle corte; egli vi crede senza ri- 
sorse, 

Fab, E scieglie questo momento per ibbeeda. 
narmi?.. Oh-vecchiaccio birbone!.. La vedre- 
mo... giuro a bacco! la vedremo, 

ar, Io so, che se mi trovassi nel caso vostro, 
vorrei vendicarmi ben bene del modo suo 
di trattare, 

Fab. E credi che io mi farò soverchiare ? Sei 
pur buono se te lo figuri. Carlo, ti sei con- 
dotto a meraviglia con me, ed eccoti il mio 
RR concia dà una borsa) 

. Eh signore! a confronto di ciò che feci, 
fp ben altro che questo! 

Fab. (percorrendo la scena.) Un’ altra volta 
farò di più... Oh sig. Geronimo garbatissi- 
mo !. Voi credete che un matrimonio si 
rompa, così, come si romperebbe una pen- 


tola. 
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Car. ( seguendolo ) Vi vuol altro a rompere un 
matrimonio. 

Fab. Or ora ve la farò vedere in barba, Car- 
lo, va a dire al tuo padrone che venga, € 
nell’ istesso tempo avvisa anche mia figlia. 

Car. ll caso vi favorisce. Eccoli tutti due. 


SCENA VI. 


1 SUDDETTI, Soria, Fitigerto. 


Sof. Padre mio, vengo a domandarvi perdono 
d’essere stata a parte delle astuzie di dr 
sto signore. Sento ch’ebbi torto, ma.. 

Fab, Il vostro torto più grande, mia cara fi- 
glia, è quello di volermi i ingannare adesso, 
Sof. No, padre mio, non v' inganno, ll mio 
pentimento è sincero, é se il signore ha cam- 

biato nome.. 

Fab. E seguitate? In verità, figlia mia, che 
non vi avrei creduta tanto abile alla finzio- 
ne. Riguardo poi al signore... 

Fil. To vengo di nuovo a otestifioarvi lla dalta!di- 
spiacenza per aver abusato della vostra fi- 
ducia, passando per figlio del sig, Geronimo, 

Fab. Va bene, va benissimo! Voigià dite ciò 
che vi atiho detto di dire, 

Fil, No, signore; vi giuro che questi sono ‘1 
miei sentimenti, 

Car. (piano a Fabrizio) Vuol sacrificarsi sen- 
za farlo apparire; è un’ anima grande! 
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ab, Peccato che abbia un padre così imbro- 
glione! (sempre parlando piano con Carlo) 

Car, Propriamente peccato! 

Fab. Ma i0 lo premierò come merita, 

Fil, Dimenticatevi tutto, o signore. Non son 
io abbastanza punito, rinunziando alla ma- 
no di questa giovane virtuosa? 

Fab, (pianto a Carlo, ) Eccoci, 

Car. Prende il giro.alla larga, 

Fab. Sapete cosa debbo dirvi, o signore ? Che 
voi non rinunzierete assolutamente alla ma- 
no, di mia figlia, 

Fil, L'adore, signore, l’adoro. 

Fab, Nonè giusto che siate vittima della pater- 
na cupidigia, 

Car, (declamando,.) Della paterna cupidità... 
più tornito, 

Fil, Che vuole egli dire? 

Sof. to non lo intendo, 

Fab. Cosicchè, signore, sono deciso  decisissi- 
mo di farvi sposare mia figlia, 

Fil. Oh Dio! sarebbe vero che il fortunato 
Filiberto?.. 

Fab. (piano a Carlo) Filiberto?.. 

Car. Sì, sì Filiberto Betti. E un nome che tie- 
ne da una sua possessione. 

Fab. Ah! ho capito! Ebbene, sig. Filiberto 

‘ Belli, voi sarete mio genero. 

Fil. (Oh questa è graziosa!) 

Fab. (sempre più animato) Sì signore, sì si- 
gnore. Voi sposerete mia figlia. 
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Fil. Ma sembra che "voi mi minacciate nell’ 
atto di felicitarmi. 

Fab. Eh, so ben io quello che dico! To non so- 
no uno di quei merlotti che cadano nel vi- 
schio così facilmente. Voi la sposerete, e 
perchè più non insorgano nè ostacoli nè 
novità, faremo subito subito due righe di 
scrittura; e le firmeremo. 

Car. fartostrdndò la tavola.) Qui vi è tutto l’ 
occorrente. 

Fab. (scrivendo.) » Noi sottoscritti ci obbli- 
« ghiamo, io Fabrizio Gongoli negoziante 
« © proprietario di Bosco-veechio, di dare 
« mia figlia in isposa al sig. Filiberto Ret- 
« ti, con una dote di cinquecento mila li- 
« re ». 

Car. Di cinquecento mila lire? (Che bella mo- 
glie! ) 

Fab. (seguendo a ORA « Ed io Filiberto 
« Betti di sposare la suddetta giovane sotto 
« pera in difetto di pagare il quinto della 
« predetta dote «. Firmatevi, signorino. 

Fil. Come? Voi esigete?.. 

Fab. Sì signore, lo esigo. 


Fil, Ed io vi obbedisco. (Sono fuori di me!» ‘ 


(sottoscrive ) 

Fab. Gosì va bene. Buon giovine! bravo gio- 
vine! lasciate a me la cura di accomodare 
questo negozio col sig. (eronimo. Mi par 
di sentirlo; ritiratevi per un momento. 

Fil. Uhm!.. Come vi piace. (st riga con So- 
fia e Carlo.) 
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SCENA VII 


Fasrizio, Geronimo padre. 


Ger. Dove diavolo si sarà cacciato questo im- 
becille! Non ho ancora apr trovarlo. 


Fab. (Vecchio malandrino! t'ho corbellato be- 


ne.) Di chi parlate? 

Ger. Bella domanda? Del mio povero Geroni- 
mo. Comincio a temere di non poterlo più 
trovare per oggi. 

Fab. (in tuono tandoilioli Non dubitate, ve 
lo troverò io; ve lo troverò io. 

Ger. Mi farete piacere di farne cercare da 
qualche servitore, giacchè ne avete tanti... 
Fab. (come sopra) Sono troppi, è vero, sono 
troppi per un uomo che ha sofferto delle 

perdite considerevoli. 

Ger. (sorpreso.) Voi avete sofferto delle per- 
dite ? » 

‘ab. Vi hanno detto in qual porto nemico si 
siano lasciate condurre le mie navi? 

Ger. ln qual porto?.. 

Fab. Vi hanno detto in qual angolo della resi- 
denza m'abbia il fuoco consumate due case? 

Ger. Viva il cielo! quest'uomo diventa matto. 

Fab. Sappiate, gentilissimo sig. Geronimo, che 
vi hanno dato ad intendere delle fandonie, 
e che i miei affari non mi sono andati tan- 
to bene quanto mi vanno adesso. 

Ger. Tanto meglio per voi; ma che importa a a 
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me di tutta questa cantafera? Ditemi piut- 
tosto se quel giovine forastiere è partito? 

Fab. State quieto, come se aveste preso l’o- 
glio, perchè qui non vi sono più foraslieri, 
ma conosco anzi a perfezione tutta la _gente 
che si trova in mia.casa. 

Ger Che razza di linguaggio avete tirato fuo- 
ri.da poco in qua? Mi fareste sospettare 
che mio figlio?.. 

Fab. Che sospetti?.. che sospetti?.. Jo vi ho 
già tolto ogni ragiene di sospettare, assicu- 
randovi del felice stato di mie finanze. 

Ger, E chi ne ha mai dubitato ? i 

Fab. Vergognatevi... Ma per. ora basta così; 
rispondetemi a questo soltanto. Siete voi 
contento che i nostri figli siano marito e 
moglie ? 

Ger. Ma che domande mi fate?.. Mondo ud 
mo... ; 

Fab. (fregandosi le mani) Allegri dunque, al- 
legri, e amicì come prima. 

Ger. Cosa volete dire? 

Fab. Venite avanti buon giovine, e vei ab- 
bracciate vostro figlio. (a Ger.) 

Ger. Ah finalmente si è ritrovato! ( stende le 
braccia e si accorge ch' è Filiberto.) Che il 
diavolo mi porti! Siamo da capo. (volgendo- 
si rabbiosamente, vede Geronimo figlio.) 
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1 supDETTI, Fitiserto, Soria, Carco; Marina, 


Geronimo figlio. 


Ger. Ah sei qui figlio d'un... (ponesi la mano 
alla bocca) Dove sei stato? Cosa hai fatto 
finora? 

Ger. f. ll cavaliere errante. 

Fab. (sorpreso) Dunque avete due figli? 

Ger. Non vi basta che ne or uno come 
questo? . 

Fab. (a Carlo) Tu mi bi dunque ingannato? 

Car. lo?.. non è vero... anzi io vi ho favorito. 
Che bramavate voi in vostro genero? Della 
ricchezza ? 

Mar. Il signore ne ha. 

Car. Un nome? , 

Mar. Filiberto figlio di un vostro vecchio ami- 
co, non la cede ad un Rompi-timoni. 
ar. Della grazia? dell’avvenenza ? 

Mar. (indicando Fb. e Ger. figlio) Guarda- 
te... confrontate, 

Car. È pronunciate. 

Ger. Io pronuncio * che tu meriteresti cento 
Eire 

. (indicando i due Zon M° appello alla 
cassazione. 

Fab. Sono stato sorpreso. Il contratto è nul- 
lo. Litigherò. 

Fil. (lucerando il contratto.) No, signore, voi 
non litigherete. 
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ab. Benone!.. riconosco a questo tratto il fi- 
glio del mio amico. Sofia, tocca a te a de- 
cidere.  - 


glierà me, 

i Fab. Risolvi... f 

| Sof. Papà, non vi ho già detto che ‘amo Fili- 
berto ? 

Fab. La tesi e variata, è credo che il mio 
buon amico Geronimo sarà troppo dial 
Lon . 

Ger. Eh corpo di una bomba! Vi voleva tanto 
a spiegarsi? (a Sofia) Voi non amate mio 
figlio? Non me ne importa. Lo ricondurrò 
a Livorno, e non lascierò mai più viaggiar 
solo uno scimunito di questa sorte. 

Ger. f. Bravo papà! Viaggieremo insieme. 


Fine della Commedia. 


Ger. f. V'è n'è anche da dubitare? Sofia scie- 
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OSSERVAZIONI. 


° 


Le Fils par hasard, ou Ruse et Folie è |° 
originale titolo di questa graziosa commedia 
francese, con successo rappresentata la prima 
volta a Parigi li 7 settembre 1809 sul teatro 
detto allora dell’ Imperatrice. Col mezzo di 
libera versione, trasportandone anche la scena 
in Italia, fu-dessa donata alle scene nostre da 
luigi Marchioni, ora artista comico nella 
drammatica compagnia reale di Napoli, del 
quale inutile sarebbe adesso il rammentare, 
giacchè la cosa è a tutti palese, quant’ egli in 


ancor fresca età abbia già arricchito il teatro. 


italiano di molti e molti fortupatissimi suoi 
lavori o da esso creati o tolti dall'estero, e 
spezialmente dal francese teatro. Ora parlar 
volendo soltanto della commedia presente, che 
crediamo anche da qualch' altro tradotta, dire- 
mo ch’essa appartiene per assoluto al genere 
delle commedie d’intreccio, nelle quali si di- 
stinguono maggiormente gli autori francesi, e 
dove il massimo lavoro consiste nella ben dispo- 


sta unione degli accidenti, nel ragionato ‘invi- — 


luppo degli equivoci graziosi, e nel giuoco del- 
e veramente comiche s'tuazioni. Li sigg. Cha- 
zet ed Ourry non si discostarono al certo da 


1 
tali principj, e quindi da essi risultar sh, 
una commedia piacevolissima e bella, che mer- 
cè anche l'ottima riduzione del bravo Mar- 
chioni, formar deve una degna parte di buon 
repertorio italiano, e sarà udita sempre con 
piacere sulle scene nostre, quando si sappia, 
come merita, rappresentarla a dovere. 
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* 


bile: P' BBi© RO GK 
TRADUZIONE LIBERA 


- DI PAOLO ISNARDI. 


de 


PERSONAGGI. 


IL COLONNELLO DE-GERMANCEY. 
MONSIEUR DE VALBREUSE, antico milit. 
SAINT-LEON, officiale di cavaller. 

. MAD. AMALIA DE-MARSAN, 3 
MONSIEUR DE FONVAL, capit. di fregata. 
GIUSTINA, ‘cameriera di madama Amalia. 
FRONTINO, servitore del colonnello. 

Un Cameriere d’osteria. 
DUMONT, oste. 
Un Brigadiere di gendarmeria. 


nipoti di 
Valbreuse 


Personaggi che non parlano. 


Soldati. 
Servi d’osteria. 


® è» 
La scena si finge nella Franca- Contea presso 
i confini della Svizzera, parte în due oste- 
rie di campagna, e parte nel castello di Ma- 
dama De-Marsan . 
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ATTO PRIMO 


Vasta campagna. Veduta di montagne in lon- 
tananza. A destra verso il proscenio oste- 
‘ria, avanti la quale un vecchio albero. All’ 
ombra di esso.tavola con sedile. 


SCENA I 


De Germancev.e Frontino. 


(De-Germancey ‘sarà in abito borghese, ma 
porterà all'occhiello una decorazione. Egli 
sta facendo colazione seduto a tavola, € 
Frontino lo serve mangiando ) 

Ger. Sì, Frontino, io mi trovo assai più felice 
facendo colazione tranquillamente alla fresc' 
ombra di questo vecchio albero, che allor- 
quando sedeva agli splendidi conviti. della 
capitale ai quali interveniva mio malgrado. 

Fro, Mi congratulo con lei, signor padrone, 
che pensa. così sagtiiaimento, (beve) Parmi 
erò che il vino che si beveva a Parigi fos- 
se assai migliore di questo, 

Ger, Eh! ti assueferai. 

Fro. (sospira ) Edi piaceri che si godevano in 
ase! incantato soggiorno! 

Ger. Ne troverai + Reg più reali viaggiando; am- 
Mifando la Svizzera, le Alpi l'Italia... 


x ra 
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Fro, Tutti questi paesi saranno deliziosissimi, 
senza dubbio: ma Parigi... è\così bella... le 
donne sono colà sì amabili.... 

Ger. Le donne!.. Credi a me, dimenticale, o 
contentati di ammirarle senza amarle. 

Fro, Questo è impossibile, Il mio cuore è 
composto di materia così sulfurea che un 
niente vi produce un incendio, 

Ger. Chimere; Frontino mio. Per essere félice 
è d' uopo essere filosofo, comandare ‘alle 
proprie passioni, Anch'io, vedi, correva die- 
tro a' piaceri, e ne ho conosciuto l'abuso; 
adorava le donne, e ne fui tradito. Ora so- 
no disingannato, e son divenuto saggio, 

Fro. Ma io, signore, che non sono mai stato 
tradito? 

Ger. Sciocco! e lo credi? 

Fro, Insomma ella ha decisamente rinunciato 
all’ amore?.. Alla sua età, possessore d° un’ 
immensa fortuna, un colonnello, fuggire il 
mondo!.. 


Ger. Ho compiti i miei “RO verso la patria, 


sono libero, padrone di me stesso. Scriverò 
la storia de’ miei viag ggi, 

Fro. Una storia nella quale non si parlerà d' 
amore... non sarà molto allegra. 

Ger. Non importa; voglio vivere in pace, e go- 
dere la mia quiete. 

Ero. Ma non riflette alla fatica del viaggio ? Gi 
smarriremo nelle foreste ; soffriremo il fred- 
do sulle montagne; staremo male nelle oste- 
rie... i precipiz], i torrenti, il vento, la piog- 
gia, i ladri... 


& 
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Ger. Questi piccoli inconvenienti saranno com- 
pensati dal piacere della novità. 

Fro. Ma, giacchè voleva far giudizio, perchè 
piuttosto non pensò ad ammogliarsi? 

Ger. Prendere moglie! Io che non ho mai tro- 
vato una donna fedele! 

Fro. Se avesse accettato l'invito di quella gio- 
vine vedova, che dicono essere così bella, e 
nella di cui casa frequentava la più (illa. 
te società della capitale... 

Ger. Ah!.. Madama De Marsan!.. È vero; ap- 
pena essa comparve in Parigi , destòl’ am- 
mirazione di tutti. Non si parlava che del- 
la sua bellezza, del suo spirito... Ed io 
scommetterei ch’essa è una civetta. A ppun- 

. to per questo, non ostante l’antica amicizia 

_ che passava tra le nostre famiglie; ho volu- 
to resistere ai di lei inviti e non l’ho mai 
veduta... oltreciò io aveva già deciso di viag- 
giare. 

Fro. Vedo veramente che questa dbaisidnlo è 
irrevocabile. 

Ger. Sì, Frontino. Andiamo; e consolati col 
riflettete che già stiamo sulle frontiere del- 
la Svizzera senza aver provato un solo dei 
tanti inconvenienti che hai poco fa moti- 
vati. 

Fro. Pazienza, siamo antora al principio —. 
Mi fa detto che in questa Svizzera tanto 
decantata vi sono strade diaboliche, e noi 
viaggiando a cavallo... 

Ger. Questo è il miglior modo per ammirare 
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il paese... e poi, come avrei io potuto lascia- 
re il mio bravo bajardo, il mio cavallo di 
battaglia? i 

Fro. In quanto a ciò è verissimo. 

Ger. Io non lo lascierò mai...ma il tempo pas- 

sa... Vado a far un giro in questi contor- 
“pi .. fa insellare i cavalli, e paga l’ alberga- 
tore. Noi partiremo fra un quarto di ora. 
(parte a sinistra ) 


SCENA IL 


Frontino solo. 


Si parte fra un quarto d'ora... e domani usci- 
remo dalla Francia... Che peccato! mettersi 
in viaggio alla fine dell’estate... Se. questo 
è un esser saggio, io mando. al diavolo la 
filosofia. Troveremo noi altrove ciò che la- 
sciamo qui? Via, si eseguiscano gli ordini 
del padrone. Ehi, dell’ osteria ? 


» 


SCENA IL. 


Dumont e DETTO. 


è 

Dum. Cosa comandate? 

Fro. Ì nostri cavalli. 

Dum. Sono inseliati, ed imbrigliati e vi aspet- 
tano fuori dell'altra porta dell’osteria che 
mette alla strada di Svizzera. 

Fro. Benissimo. Preparatemi il conto. Io va- 


tanta 
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do a raggiungere il mio padrone. (guarda 
dentro l’osteria) Ghi sono quelle signore ? 
Dum. Due viaggiatrici giunte in una carrozza 

due ore fa: 
Fro.( Mi sembrano assai belle. Vengono a 
questa' parte. Allontaniamoci... Non sono. 
ancora ben saldo nella filosofia.) (parte) 


SCENA IV. 


Madama Awatia, Giustina e Dumonr. 


Mad. Signor oste, fate preparare la nostra car- 
rozza; noi vogliamo partire. 

Dum. Madania, i vostri cavalli hanno bisogno 
di riposo. ne non posso cambiarveli perchè 
non ne tengo. Questa non è strada postale, 
e se ne trovano difficilmente. 

Giu. Ci avevate pur detto che la Vostra era 
l’osteria della posta. 

Dum. Senza dubbio, della posta, per quelli 
che vogliono rinfrescare i cavalli. 

Mad. Non importa ; ci avvertirete quando po 
tremo partire. 

Dum. Sarete servita. (Sono pur disgraziato ; 
tutti li viaggiatori ché capitano da me han- 
no fretta d’andarsene.) (entra nell’osteria) 
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SCENA V. 


Madama Amaia e Giusrina. 


. Mad. Finalmente, mia cara Giustinia, questa 


x 


sera arriveremo al mio castello. 
Giu. In verità, signora, siamo partite da Pa- 
rigi con una tale premura, che si sarebbe © 
detto che avevamo la giustizia alle spalle. 
Mad. Non vedo l'ora di giugnere alla mia 
campagna, dove monsieur De-Valbreuse mio 
zio desidera fermarsi qualche giorno nel ri- 
tornare in Francia. 
Giu. Quel caro zio, che crede ritrovarvi mari- 
tata col signor De Fonval mentre voi abban- 
donate precipitosamente. la capitale, appunto 
per liberarvi dalle sue importune ricerche. 
Mad. Ah Giustina! Mio zio mi ha spesso tac- 
ciata di leggierezza, e forse non avea tutto 
il torto. Il signor De Fonval però me ne ha 
ben punita, Si può dare di peggio? Perchè 
io lo ricevo in casa mia come un mico, 
egli ha da credermi innamorata di lui! 
Giu. Quando noi non ci pensavamo nemmeno; . 
ma un capitano di fregata non .conosce gli 
usi del bel mondo. 
Mad. Lgli dice a tuiti ch'io lo devo sposare; 
scrive a mio zio che non lo ha mai veduto, 
. perchè mi parli in suo favore... 
Giu E di più, il vostro signor zio, abbagliato 
io credo dalla ricchezza e dalla ripuiazio- 


» 
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ne onorevole del capitano, vi crdizia dl spo- 
‘© sarlo. 
Mad. Ho dovuto partire da Parigi per toglie- 
| re ogni speranza al sig. De Fonval. Mi fi- 
‘guro la sua collera all’annunzio. della mia 
| partenza, Di 
Giu. Eh! Signora, i io temo che non siamo an- 
cora al sicuro delle sue persecuzioni. Egli è 
capace di correrci dietro sino al vostro, ca- 
stello. In verità io non lo posso soffrire: 
‘come nemmeno quel colonnello che non si 
degnò rispondere al vostro grazioso invito . 
| Mad. Io aveva invitato il colonnello De-Ger- 
|. mancey come un antico amico di mia faini - 
glia, e rimasi mortificata d'averlo trovato 
sì poco galante. 
Giu. Non ve ne affliggete, signora. Mi è stato 
‘detto che otonnello è un uomo selvaggio, 
pedante, moralista, ch'è pieno di difetti e e 
che fugge le donne. 
Mad. Quanto dici raddoppia la mia curiosità. 
| Giu. S'egli vi avesse conosciuta, voi avreste 
. vendicato il nostro sesso. 
MA t0rs0 Avbia la sorte di tutte lg.al- 
tre. 
| Giu. EM! signora mia, non sappiamo noi sot- 
| tomettere tutti quei pretesi nemici del bel 
sesso, quando vogliamo prendercene la bri- 
ga? Un'occhiata ‘lanciata a tempo distrug- 
ge, annienta tutta la filosofia, ed ammansa 
la fierezza di questi nuovi Aleidi riducendo- 
li a filare al nostro fianco. 
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Mad. (ridendo) Brava! tu conosci anche la mi- 
tologia? 

Giu. Vi dirò. Prima che avessi la sorte di en- 
trare in casa vostra ho servito una signora, 
la quale, per trattenere la sua conversazio- 
ne che si andava diradando perchè le si au- 
mentavano gli anni, si applicava a divenire 
letterata, e per non logorarsi la vista vole- 
va ch'io le leggessi quanti libri le capitava: 
no alle mani: così ho-imparato anch'io qual- 
che cosa. 


Mad. Non so che pensare di mio fratello. Egli 


doveva ragg iungermi in viaggio, onde arri- 
vare insieme per ricevere nostro zio, e si- 
nora non lo vedo comparire. 

Giu. Il signor de Saint-Leon è così pazzerel- 
lo! Kiri incontrato, strada facendo, una 
qualche avventura che lo avrà fatto ul 
dare. 

Mad. Guarda, guarda, Giustina: Non vedi un 
‘ giovane officiale che corre a questa parte? 
(osservando fra le scene). 

Giu. (dopo aver osservato ) È desso, è desso ; è 
il vostro signor fratello. 

Mad. Convien dire che gli sia accaduta qual- 
che disgrazia; egli è solo e a piedi, 


SCENA VI. r 


Sarnt-Lrow e Dette. 


\Egli entra ansante in iscena; il suo abito è 
| polveroso) 


3. Leo. (in fondo) (Lode al cielo, ecco final- 
mente una casa, 3 ‘ 


Mad. È desso. iiiani. Leon ? 


i di trovarti qui! 
Giu. {csaminandolo) In quale stato mai vi tro- 
| vate! Pare che abbiate viaggiato a piedi. 

Mad. Ti sarebbe successa qualche sventura? 

Ss. Leo. E come! Il mio cavallo è morto dalla 
i, fatica, ed ho dovuto fare cinque leghe a 
|. piedi correndo. 

| Giu. È perchè correre? 

pi Leo. Sono inseguito. 

| Mad. Inseguito? 

18. Leo. I soldati mi cercano per arrestarmi. 

. Mad. Ma per qual motivo? 

IC Leo. Dieci leghe di qua distante mi trovo 
al castello di madama di Merville..Mi fer- 
mo e trovo colà una brillante compagnia . 
Fra gli altri vi era Ernesto mio antico. ca- 

| merata, Egli è il miglior giovine del mon- 
do, ma ostinato all'eccesso; una bagatella, 
una parola lo fa montare in furia. Npi al- 
terchiamo e poniamo mano alla spada. Egli 


S. Leo. Che vedo! Amalia! Sorella, qual sorte 
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mal destro si lascia ferire, e cade semivivo, 
ai miei piedi, 

Mad, Fratello mio, tu sei incorreggibile. 

S. Leo. Il padre d' Ernesto si trovava colà, e 
tosto- ottenne contro di me un ordine di 


arresto. Madama di Merville me ne avvertì 


in tempo, e montai a cavallo. Fatte appena 


cinque leghe la mia cavalcatura ricusa di. 


andar più oltre, Obbligato a camminare a. 


piedi lascio la strada maestra, mi perdo nei 
boschi, cado nei fossi, mi appiatto nelle vi 
© gne, e quando qui giunsi non sapeva più 


dove diriger mi. 
Giu. Povero signor Saint- Leon! 


S. Leo. Quel she'® peggio si è che un conta- j 
dino mi disse poco fa che i soldati stanno 


facendo delle ricerche nel vicino casale. Es- 
sì seguono le mie tracce. 


Mad. Oh Dio! Quì bisogna salvarti. Dove an- È 


drai tu? 


S. Leo. Al tuo castello. Colà sarà facile il sot 


trarmi a tatti gli sguardi, sinchè non sarà 
accomodata questa faccenda .Sopra tutto bada 
bene che mio zio nulla sappia di quest av- 
ventura. Tu conosci la sua severità. Egli 
ha protestato di volermi diseredare al pri- 
mo-duello ch'io facessi. 


Giu. Si vede che approfittate assai delle sue 


lezioni. 
S. Leo, Io spero che Ernesto non sarà morto 


della sua ferita... ma mi occorre tosto un 
cavallo. 
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Ci. In questa vg gere osteria non ve ne 
‘cha neppur uno. 

DN Leo. Come? nemmeno un cavallo da sella? 

Mad. Prendine uno or mia carrozza. 

DI Leo. Cattivo ripiego!.. 

Giù Ah! Madama! Mi viene un pensiero .. 

{Quel bel cavallo già insellato ed Mnbrfana- 

| do eno poco fa.. 

S. Leo. Brava, Giustina! Vado da impadro- 

| nirmene subito. i 

‘Mad. Ciò non è possibile, caro fratello. Quel 

i cavallo appartiene ad un viaggiatore. © 

S. Leo. Chi è questo viaggiatore ? 

(Giu. Mi dissero nell’osteria ch'egli è un offi- 

| ciale francese che viaggia per suo diverti- 

i mento. 

8. Leo. Per suo divertimento ? In questo caso 

i egli non ha premura, ed io prendo il suo 

| «cavallo. 

Mad. Ah! fratello, pensa... 

Ss. Leo. Non affannarti. Lascia a me il pensie- 
ro di aggiustare ogni cosa. (Questo viaggia 
tore è militare, è francese. Due motivi per 
supporlo umano ed obbligante. (cava il 
porta foglio, e scrive) 

Mad. Ma,.senti.. 

Giu. Madama, lidefatetò fare... Colle vostre 
opposizioni gli fate perdere un tempo trop- 
| po prezioso. 

($. Leo. (dopo aver scritto în pan piega un 
piccol foglio, e lo consegna a Madama) Tu 
ti abboccherai con questo forastiero, e gli 


Da 


pievi 


ee” 


"Di 


192. IL FILOSOFO IN VIAGGIO A 
consegnerai questo biglietto, nel quale gli 
esporgo brevemente il grave motivo che 
mi fa commettere questa piccola soperchie- 
ria. Gli aggiungerai a voce quanto crederai 
a proposito per iscusarmi presso di lui. Gli 
offrirai un posto nella tua carrozza elo con- | 
durrai al tuo castello, dove egli ritroverà il 


suo cavallo. ue pu ss © 

Mad. Ma tu mi esponi cradelimemninti mai 
si penserà di me! (esitando) 1A 

Giu. Qui non c’è altro ripiego per salvare vo- 
stro fratello. Me. om 

S. Leon. (riprendendo il biglietio dalle mani 
di Madama, e consegnandolo a Giustina) | 
Prendi tu, Giustina, consegnalo all’ oste, e 
digli che l’officiale impresta a me il caval- — 
lo, e parte colla tua padrona e nella di lei 
carrozza, © 

Giu. Volo a servirvi. Io scommetto che quel- 
l’officiale sarà contentissimo di questa bur- 
la. (ridendo) 

S. Leo. Addio, cara Amalia, a. rivederci al ca- 
stello. (parte correndo con Giustina ) 


SCENA. VIL 


Mapama sola. 


In quale imbarazzo egli mi lascia! Che dirò a 
quel viaggiatore? Come scusarmi?.. É poi, 
come ricevere nella mia carrozza, alloggia- 
re in mia casa un incognito ... In verità mio 
fratello è impazzito. 


gr” SCENA VII 
È i Giususa e Detta. 


iu. Scacciate ogni timore, signora. Il signor 

Saint-Leon corre a briglia sciolta. Che buom 

— cavallo! 

Mad. Ed il biglietto ? 

Por ha rimesso all'albergatore che Jo avrà 
ur già consegnato all’officiale. Egli cer- 
cherà di voi... Che graziosa avventura! — 

Quand’ egli Micherk il. suo cavallo... ah! 

ah! (î idendo ) 

bi ad. È veramente da ridere! fena di 

iu. Già non c'è altro mezzo... (guarda fra 

le scene) Madama, ecco sh Balivo futuro 
| compagno di viaggio. 

| Mad. Ritiriamoci. lo non mi sento ancora il 

di coraggie di parlargli. 

Giu. (guardando sempre fra le scene) Ma vi 
dico, signora, che quell'uomo ha una figera 
assal interessante. 

Mad. Sieguimi, ti dico. Îo tremo tutta. (parte 

con Giustina ) 


SCENA IX. 


Germancer e FrontINo. 


. Ger. Animo, Frontino, è ora di partire, Que- 
sta sera dormiremo a Besancon. 


Fro. Sì, se non lascieremo la strada maestra 
Tom. LV, 13 
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per fare dei giri e delle scoperte sul le 1 
tagne, come jeri. i Le 

Ger. Non temere. Mi preme di arrivare in " 
Svizzera. Chiama l’oste. 

Fro. Eecolo appunto, iii 


| SCENA La 
Duxonr, e Dertr. di ti dr 


Dum. (col biglietto i in mano) Cercava appuni 
di lei, signore, Ha, Sd cangiato pen 
siero ? 34, ina 

Ger. Che intendete dire con ciò? A; | 

Dum. Che il signore non parte più. cui 

Ger. Anzi io parto all'istante. i: 

i Dunque partirà collo sterzo? 

. Che sterzo? 

ro 6 Ma se ha imprestato il suo cavallo,,, 

Ger. clin il mio cavallo! da 

Fro: Ehi amico! avete,.. (fa segno di no 

Dum. Oh cospetto! Ecco qui una lettera per .. 
il signore.. 

Fro. Uke attoral | 

Ger. Spiegatevi meglio, signor Dumont; ra 
significa tutto ciò? 

Dum. Significa che il giovine officiale, qui giun» 
to bien sono, mi disse che gl’ impresta- 
vate il vostro cavallo, e che voi sareste. par 
tito nella carrozza di quelle signore ; e ciò 
mi fu da esse confermato. Il giovine oflicia» 
le intanto è partito di galoppo, 
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La cosa è chiara, signore. Ci hanno ruba- 
I cavallo. ; 
Ger. Un officiale... due signore... Io mi con- 
| i ir 
Tro. Sedlnictio io che sarà una caitiva vettu- 
ra, e per colmo di buona sorte ci rompere- 
mo anche l'osso del collo. 
m. Di grazia, signore, non vi mettete in 
A pena. Quelle signore mi sembrano incapaci 
dé d'una cattiva azione. Leggete questo bi- 
—glietto, forse gioverà a tranquillarvi. 
| r. Leggiamolo pure. (prende il biglietto da 
RE  Dumont) x 
| Fro. Poveri noi! Il nostro cavallo di batta- 
fe Gt: 
Ger, Taci e lagcidmi leggere. (legge) » Signo- 
| re! Voi siete un officiale francese,- ed osa 
à perciò. sperare che, troverete scusabile la 
. mia ‘condotta. Un affare di onore mi obbli-. 
© gaa partire nell'istante: non ho altro mez- 
‘zo che di servirmi del vostro cavallo. La 
— dama ch'io accompagnava, e che si trova 
.. in quest'albergo, vi condurrà colla sua car- 
rozza al di lei castello, ove io yi precedo e 
colà vi sarà restituito. Spero potervi nello 
stesso tempo ester nare tutta la mia ricono- 
scenza «... E nessuna sottoscrizione!.. 
Fro. Ecco una maniera affatto nuova di pens, 
dere ad imprestito , 
Dum. Come, signore? Voi non conoscete quel. 
lo che vi pote 
Ger. Niente affatto. Ma quì convien risolve- 
re, Ove si trova questa dama? 


| 
j 
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Fro. Sarebbe forse una di quelle due signore 
& i S 1% 


che ho veduto poco fa? 
Dum. A ppunto. 
Fro. Ah, signore! Che fortuna! Esse sono di 
io sorprendente bellezza . 
ser. Ciò non preme. (a Dumont) Fatemi al 
SRI d’annunciarmi ad esse. 
Dum. Anzi la signora mi ordinò d’ E 
tosto che aveste letto Îa lettera 
Ger. Avvertitela dunque subito. — 
Dum. Sì accerti, signore, che mi duole pat. 
tamente... a 
Ger. Andate, andate, buon uomo. ( Dumont 
parte), 


Ma 


SCENA XI. 


Germancevy e Frontino, 


Ger. Confesso che non mi sarei giammai im- 
maginato.... 

Fro. (ridendo) Converrà meco, signore, che il 
caso è ben singolare. Si parte da Parigi 
per fuggire le donne, ed ora doversi PA 
campione di due belle incognite va 

Ger. Tu scherzi, ma ti assicuro che quest’av- 
ventura non mi diverte nè punto né poco. 

Fro. Eh via, signore, un filosofo non ha di 
che temere, Quanto a me, comincio a cre- 
dere che il giornale di viaggio sarà più alle- 
gro ch'io non prevedeva. 

Ger. Zitto, esse vengono. 


E9S 
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SCENA XII. 


Manama art Giustina e Detti, 
F, 

Ger, (Ora saprò chi è questa signora.) 

. Mad. (Sono in una terribile agitazione, ) 

Giu. piada a Mad.) Fatevi spirito. 

china idost) Quanto mi duole, signore, 
ell’imbarazzo ‘in cui vi vedo per cagion 
mia, Îo suppongo che dobbiate essere me- 
co, e ben a ragiene, segnato. 

Ger. Ogni mio ee troppo compensato 
dal piacere «d'essere di qualche utilità ad 
una sì gentile signora, 

Fro. (Via via, non c'è dadi, Il mio filosofe 
prende la cosa in un tuono galante. 

Giu. (Mi pare un uomo molto amabile.) 

Mad. To contava di arrivare questa sera al mio 
castello ; ma se yoi, signore, avete maggior 
premura di «continuar il vostro viaggio, al- 
fretterò la partenza. 

‘Ger. Vi ringrazio, gentile damina; non ho pre- 
mura alcuna. Io viaggio per mio diverti- 
mento, e mi prolungherò volentieri il pia- 
cere d'una sì amabile compagnia, 

Mad. Voi perdonerete adunque la necessità in 
cui ci siamo trovati di servirci del vostro 
cavallo ? 

Ger. Vi ripeto che mi stimo fortunato d’aver 
potuto giovarvi. 

Mad. Credete, signore, che ne serberò eterna 

riconoscenza. Con tal mezzo ho posto ia 
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salvo una persona che mi è infinitarnente 

| cara. 

Fro. (Diavolo! Sarebbe mai un marito ?) 

Mad. Se vi degnate accompagnarmi al mio ca- 
stello, spero giustificare agli occhi vostri la 
singolarità di quest’ avventura; che potreb 
farvi concepire di me una poco favorevole 
opinione, pri 

Ger. AI solo vedervi, o signora; non si può 
che pensare vantaggiosamente del vostro ca- 

| raltere. 

Fro. (Il mio padrone comincia a riscaldarsi. ) 


tod 


SCENA XILO 
Dumont e Detti. 


Dum. (accorrendo spaventato) Povero me! che 
mai sarà! 

Fro. Cos’ avete adesso? 

Dum. La mia casa è circondata dalla soldate= 
sca. Eccoli, eccoli ! 

Ger. Soldati ? 

Giu. (Per buona sorte essi giungono troppo 
tardi .) 

Dum. Cercano un viaggiatore alloggiato in ca- 
sa mia. Qui non vi sono altri viaggiatori 
che lei, signore ... certamente vengono per 
arrestarlo . 

Ger. Arrestar me? Per bacco! Sarebbe bella! 

Fro. (Non vi mancherebbe altro .) 

Mad, (piano a Giustina) Il loro errore darà 


i ATTO PRIMO 199 

‘tempo a Saint-Leon d'’ allontanarsi. (a Ger.) 
Vi sarà facile senza dubbio il disingan- 
narli. 

Ger. Non v'inquietate. Essi nor cercatio me 
sicuramente. 

Dum. Essi, vengono qui... (Oimè! la giustizia 
mi fa sempre paura.) 

SCENA XIV. 


Un Bricapiene e Detti. 


Dum. (al Brigad.) Ma; insomma, cosa cercate 
in casa mia? 

Bri. Un officiale che vi si è nascosto. | 

Dum. In casa mia non vi sono altri forestieri 
che questo signore. Egli stesso ve ne può 

— far fede, mia 

Bri. Questo adunque è il tenente Saint-Leon. 
(a Germ.) Signore, siete arrestato. 

Ger. Voi v'ingannate, sig. Brigadiere. 

Ero. Noi non siamo Saint-Leon. (contraffacert- 
do il Brigad.) , 

Ger. Certamente voi non avete alcun ordine 

| per arrestare il colonnello de Germancey: 

Tutti. Il colonnello di Germancey! 

Mad. (L'incontro è bizzarrò.) 

Ger. (cava di tasca il portafoglio, e lo presen- 
ta al Brigadigre) Osservate. Queste carte 

vi faranno fede del vero. Esaminatele pure. 

Giu. (piano a Madama) Quale avventura, si- 
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snora! Il colomnello-che ricusò di vederci in 
Parigi. Ecco il momento di vendicarci . 

Mad. (piano a Giustina) Saprò approffittare 
dell'incontro. Fa ch'egli non senta mai il 
mio nome. 

Bri. {restituendo il portafoglio a German.) Per- 
donate, signor colonnello, un affronto invo- 
lontarie. (a Dumont) Conduceteci nelle vo- 
stre stanze. Tl tenente Saint-Leon deve tro- 
varsi in questo luogo. 

Dum. Resti servito, sig. Brigadiere. (parte 
coi soldati) 

Ger. (Il mio viaggio con quest’incognita non 
comincia troppe bene) 

Mad. Signore, se vi piace, darò gli ordini per 
la nosira partenza. 

Ger. Sono ai vostri comandi. 


Fine dell’ Atto primo. 
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ATTO SECONDO 

‘ Sala terrena d’ albergo, porta ‘aperta in fondo 
con vedut di giardino. Altre due porte la- 
terali, tavole, e sedie. 


SCENA L 


Geamancer e FrontINO. 


Ger. Sembra che tutto oggi congiuri contro di 
noi. 

Fro. Difatti siamo bene sfortunati. Si parte 
cor quelle signore, e fatte appena quattro 
leghe la carrozza si rovescia, ed eccoci ob- 
bligati a fermarci in questa meschina oste- 
ria. 

Ger. Se fossimo soli mi riderei di tutto, ma 
il vedere per questo maledetto accidente 
prolungarsi la mia avventura con quest’ in- 
cognita m’ infastidisce. 

Fro. Questo al contrario è ciò che mi consola. 
Le pare forse che siamo tanto da compian- 
gere? Viaggiare con due bellissime donne, 
e del ‘miglior garbo!.. Confessi almeno che 
quella signora è seducente. 

Ger. Convengo ch’ essa è amabile. Ma che ti 
pare del mistero che la circonda? Le ho 
domandato con chi aveva l’onore di viag- 
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giare, e mi rispose che si sarebbe fatta co- 
noscere al nostro arrivo al castello . 

Fro. Questa riserva indica Pralthe progetto 
pr 

r. Quel'Saint-Leon, che ha | preso il mio ca- 
i chi mai può essere? Nemmeno ciù ho 
potuto sapere. 

Fro. Anche questa è singolare. 

Ger. Del resto poi non me ne importa niente. 
Sia pure ella questa signora chi si vuol es- 
sere, appena avrò ricuperato il mio cavallo 
le do l'addio e parto. 

Fro. Che bella felicità l’avere un cuore filo- 
sofico. lo non-ho potuto mirare la vezzosa 
Giustina senza sentirmi... 

Ger. Va a vedere se la carrozza sarà presto 
all’ ordine; io t'attendo qui. 

Fro. Vado a servirla. (parte) 


SCENA IL 
GermAncEY solo. 


Celarmi il suo nome!.. Convien dire che ne ab- 
bia ben forti motivi. Tanto mistero verso di 
un uomo cui si professano delle obbligazio- 
ni.. Ma e perchè devo io inquietarmi di 
ciò?... Oh! questa non è che una semplice 
curiosità... Oh! certamente... lo non m'in- 
namoro più. 
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SCENA IL 
Frontino € Detto. 


Fro. La carrozza, o signore, è rimasta così 
malconcia che non potrà essere all'ordine 
‘se non da quia due ore. 

Ger. Voglio andare io stesso a sollecitare. 

Fro. Dirò dunque alla signora ch'è andato a 
passeggiare. 

Ger. È che ritornerò a momenti. (parte ) 


SCENA 1V. 


Frontino solo. 


Egli si allontana, È che sì ch'egli ha paura 
di ritrovarsi da solo a sola... Quella signo= 
ra è un diavoletto... Se le bastasse l’animo 
| di far innamorare il mio padrone. .. Speria- 
| mo. Giunti al castello nascerà qualche al 
tro incidente che ci farà soggiornare... Vie= 
ne qualcuno. Oh! è l’amabile-Giustina. 


SCENA V. 
Giustina e Detro. 
Giu. Andava in traccia di voi; sig. Frontino. 


Fro. Eccomi ai vostri comandi, iaia mie lie 
Giu. Dov'è il vostro padrone? 


sol , Il FITOSOYO IN YIACCIO 

Fro. E uscito in questo momento. 

Giu. Egli lascia sota la mia padrona. Queste 
è un delitto di lesa galanteria. 

Fro. Oh!il mio padrone non è troppo galante. 

Giu. Pare anche a me. 

Fro. In confidenza... Egli lascia la Francia, e 
viaggia per fuggire dalle donne. 

Giu, In questo caso non deve esser troppo 
contento d'averci incontrate. Quello ‘però 
ch’ è più singolare si è che la mia padrona 
ritorna al suo castello per fuggire dagli uo- 
mini. 

Fro. Davvero?.. Ebbene, ecco per esempio 
due persone che nen si aspettavano al certo 
di viaggiare assieme. E, dico io, madamigel- 
la Giustina non sarà già dello stesso pa- 
rere ? 

Giu. Non del tutto, 

Fro. Quanto a me sono il vero contrapposto 
del mio padrone. Se sapeste ciò che io gli 
vado dicendo ogni giorno! 

Giu. È cosa gli dite? 

Fro. Che ha torto di temere le donne, che la 
felicità si trova solo nell'amore e ESTE te- 
merezza... Se voi , madamigella Giustina, pen- 
saste in tal Kad e se 1 nostri craig ri- 
nunciassero al uh odio contro l’amore... si 
potrebbe... 

Giu. (ridendo con grazia) Voi componete già 
un romanzo 

#ro. To non ci vedo nulla d’impossibile, a me- 
no che la vostra padrona fosse maritata. 


S 
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' Giu. Essa non lo è più. 


| Fro. È dunque vedova; ed il fu di lei sposo 


si chiamava... 


| Giu. Ciò lo saprete più tardi. 
| Fro. E perche non adesso? 
| Giu. La mia padrena ha il capriccio di viag- 


giare incognita. 

Fro. Qui vi A sotto qualche mistero. 

Giu. Per un cameriere d’un filosofo siete trop 
po curioso. 


SCENA VL 


Tr Capirano De-Foxvat e Dertt, 


Cap. (parlando dentro le scene) Avvertite 
quella signora che un viaggiatore brama di 
parlarle . 

Giu. Qhimè! conosco questa voce. 

Cap. (entrando ) Son certo di non ingannarmi. 
Ho ben riconosciuta la sua carrozza. 

Giu. (È desso pur troppo! Quest'uomo ci per- 
seguita ) 

Cap, Per baceo! l'ho detto io! Ecco qui Giu- 
stina, 

Fro. (Questo signore conosce le nostre inco- 
guite. Ora scopriremo ogni cosa) 

Giu. Come! Voi qui, signor Capitano? Per 
quale accidente?.. 

Cap, Non per accidente, al certo. La tua pa- 
drona è (partita da Parigi senza darmi il 
tempo di vederla. Questo non si sembra il 
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modo di trattare con un uomo cheha inten« 
zione di divenire suo sposo. 

Fro. (Sposo) (piano a Giustina.) Ma chi è 
questo signore? 

Giu. (piano a Frontino) Un capitano di fre- 
gata, ottima persona, ma che ha il cervello 
alquanto in disordine, lo 


Fro. (Alla larga!) 


Cap. Corsi sulle tracce della tua padrona; vo: 
glio assolutamente parlarle e spiegarmi con . 


lei... À proposito, mi è stato detto che ave- 
te un uomo In COMPIE gnia, 

Giu. (Chi diavolo l’ha informato?. ) (al Cap.) 
Signore, vi dissero il vero, Il fratello di ma- 
dama è con noi, e questo è il suo servito- 

e. (piano a Frontino) Non istate a farmi 
scomparire. 

Cap. Giustina, va a pregare in mio nome la 
tua padrona di accordarmi un breve colla- 
quio. So di avere qualche torto verso di 
lei, e voglio chiederle scusa. Essa non vor- 
rà ricusare di ascoltarmi. 

Giu. Vado a servirvi, signere. Son certa che 
fra poco le potrete parlare: (piano a Fron- 
tino.) Abbiate giudizio, Egli monta facil- 
mente sulle furie, e per poco è capace di 
farvi balzar in aria le cervella. (parte ) 

Fro. (piano a Giustina) Non dubitate. (da se) 
(Ecco una lusinga consolante.) 
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SCENA. VII, 


Cartrano e Frontino. 


X 


Cap. Finalmente la vedrò... Qual disgrazia |’ 
‘amare una donna dalla quale non si è cor- 
risposto ! 

Pro. ( Questi è innamorato. Se potessi rilevare 
destramente da lui...) 

Cap. (a Frontino) Come va che il tuo padro- 
ne accompagna sua sorella, eglich'è così fa- 
natico per la sua Parigi? 

Fro. (imbarazzato) Come va? (Non so cosa 
rispondere.) (al Cap,) Ab! vi dirò. La so- 
rella del mio padrone desiderò che noi le fos- 
| simo di scorta,e noi non abbiamo potuto ri- 
cusare di compiacerla. 

Cap. Dove si trova ora il tuo padrone? 

Fro. Egli è occupato a visitare questi dintor- 
ni, mentre si sta riparando la carrozza di 
madama. (Sarebbe daridere s’egli ora com- 
parisse qui.) 

Cap. Gredi tu ch'egli veda con piacere le mie 
premure per sua sorella? 

Fro. Ne sono anzi persuaso, signore. Il mio 

. padrone è il miglior uomo del mondo, 

Cap. Le avrà egli parlato qualche volta in mia 
favore ? 

Fro. Se le ha parlato... per voi?.. 

Cap. (con impazienza) Sì; l’ha egli consiglia. 
ta a sposarmi?.. Presto, rispondi franca- 
mente, 
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Fro.Se ho da dirvi la verità, signore... vi dirò 
che.., quanto a ciò... 10 non ne so niente af- 
fatto. 

Cap, (con collera) Basta così. Vattene. 

Fro, Vi riverisco , signore (Credo d’ essermi 
ben regolato. Si vada a ritrovare Giusti- 
na.) (parte) 


SCENA VIIL 


Ir Carirano solo. 


Malgrado il mio amore, la mia costanza, le 
mie ricchezze ed il consenso dello zio ma- 
dama De-Marsan non mi vuole...Che ostina- 
zione! Se ella avesse qualche altra inclina- 
zione, pazienza! il di lei rifiuto non mi sor- 
prenderebbe; ma io son certo di non aver 
rivali...Oh! no,sono certissimo; madama De- 
Marsan non ha il cuore prevenuto. Essa è 
un’insensibile. Corpo di mille diavoli! Le 
donne sono pure bizzarre! Ne ho trovate 
dieci che mi volevano sposare a tutto costo, 
e quell’una ch'io amo non mi vuole, Sento 
gente... È dessa... Procurerò di moderarmi. 


SCENA IX, 
Mapama De-Mansan e Derto. 


Mad, Voi desiderate di parlarmi, signor di 
Fonval? 


È 
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Cap. Perdonate, madama. Io sperava che mi 

avreste permesso di riverirvi nel vestro ap- 
partamento. 

Mad. In un pubblico rea tutti i luoghi so- 
no eguali, e noi possiamo benissimo discor- 
rere in questa sala, Ma di grazia, ditemi 
prima di tutto a qual fine avete lasciata 
Parigi? 

Cap. Per seguirvi, signora, per vedervi ancora 
una volta. 

Mad. Voi avete torto, signor capitano, giac- 
chè voi stesso foste la causa della mia par- 
tenza. Voi vi siete messo in capo ch'io deb- 
ba sposarvi. Scriveste a mio zio, senza in- 
formarvi prima se io nutrissi per voi la me- 
noma inclinazione. 

Cap. Voi mi avevate accolto con modi sì gen- 
‘ tili, mì dimostraste tanta amicizia... Io cre- 
deva che uma donna non fosse poi obbliga- 
ta ad adorare suo marito. Voi siete partita 
improvvisamente, ed io ne divenni furibon- 
do. Che volete farci? Io sono un:marinajo, 
sono collerico, e non ho mai imparato a far 
all'amore. 

Mad. Vi- perdono ogni cosa, 0 capitano, in 
grazia della vostra lorega ma io non la 
pense come voi. Confesso d'essere alquan- 
to singolare. Per esempio , io voglio amare 
realmente quegli che dovrà essere. mio ma- 
*rito, e sento che per voi non avrò mai che 
una sincera amicizia. Se dunque avete se- 


guiti i miei passi colla fiducia di farmi can- 
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giar pensiero, vi assicuro che avete male 
impiegato il tempo e la fatica, 

Cap. La vostra risoluzione dunque è irremo- 
vibile? Ì S 

Mad. Non cangerò mai. i 

Cap. Non ostante il consenso di vostro zio? 
Voi sapete ch'io tengo una sua lettera... 

Mad. Mio zio non vi ha mai veduto. Egli ac- 
consenti per desiderio di vedermi rimarita- 
ta, ma non gli preme poi che ciò segua con 
‘voi o con un altro. 

Cap. Ma se voi non amate alcuno... 

Mad. Capitano, ne siete voi ben certo ? 

‘ap. Oh! perdonatemi, To ne sono certissimo. 
Vi ho tenuta di vista a Parigi. 

Mad, Giacchè ne siete così sicuro, nulla più 
mi rimane a dirvi. 

Cap. Insegnatemi. almeno come sì può giun- 
gere adi ispirarvi un tenero sentimento. 

Mad. Ciò non si può imparare... Perdonatemi, 
signor capitano, ma è forza ch'io mi privi 
del piacere della vostra compagnia... Si par- 
te a momenti. 

Cap. E che, madama, già mi TassiaiaRi Di 

razia, anche un momento. è 

Mad. Addio, signore, Ogni volta che voi ono- 
rerete la mia casa come un semplice amico, 
io vi riceverò col maggior piacere. (s'inchi- 
na e parte) 


| 
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SCENA X. i 


Ir. Capitano solo. 


Non e’è.rimedio. Eccomi congedato in tutte 
le regole... E che diavolo vado io ad inna- 
morarmi! Ho però fatto male a non parlare 

. con questo suo fratello... Egli potrebbe for- 
se persnaderla... (siede vicino alla tavola ) 


SCENA XI 


Genmanoey dalla porta in fondo, indi un ca- 
-_ meriere d' albergo, 


Ger. (Questo paese è delizioso , e nen mi la, 
gno più dell’accidente che ci ha costretti 
a fermarvici.) 

Cap. (ossereando Germancey ) (Ghi sarà mai 
| questo viaggiatore? Egli non è già Saint- 
Leon.) j 

Ger, ( Chi sa se la carrozza sarà accomodata e 
‘se si partirà presto.) (chiamando) Lhi dell’ 
osteria. 

Cam. (di pesto) Vengo. (uscendo) Che co- 
manda, signore ? 

Ger. Vorrei sapere quando si potrà partire. 


Cam. Fra un'ora al più la vostra carrozza sa- 


Tà riparata, 
Ger. Oh povero me! Un’ora?.. Ove trovasi la 
— dama? 
Cap. (La dama?) 


212 ‘IL FILOSOFO IN VIAGGI 

Cam, Nella sala di sopra, 

Cap, (Scopriamo terreno). (al cam.) Èhi! 

Cam, Eccomi a lei, signore. ( ‘accostandosi al 
cap.) 

Cap. (piano al camer.) Con chi è sori path 
quel viaggiatore? 


Cam. Y. S. conosce la. dama ch'egli accompa- 


gna, giacchè ha or ora gd con essa in 
questo luogo. 

Cap. Come! Sarebbe... (Ora capisco. perchè 
mi la piantato qui con tanta premura, È 
mi si dà ad intendere del fratello?..) (osser- 


va Germancey ) 
Ger. (Chi è colui che mi osserva così attenta- 


mente?) 

Cap. (piano al cam.) Sei poi ctu ben certo: 
che quel signore è in compagnia di quelle 
dame? 

Cam. Non v'è dubbio: egli, ed il suo servi. 
tore. Io non posso equivocare, perchè da 
jeri non sono capitati qui altri viaggiatori 
che essi e la S. V. 

Cap. (al cam.) Lasciami solo con lui. (a Ger. 
che sta per andarsene) Signore, avrei due 
parole da dirvi, 

Ger. Le ascolterò velentieri. (il cam. parte) 


ti 


I 


1 
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SCENA XII. 


Germancey ed il CapitANO, 


‘Ger. (Che inai o costui da' fatti miei?) 

Cap. Voi non mi conoscete. 

*Ger. Non ho quest’onore, 

‘Cap. lo sono il conte De-Fonval, antico capi- 
tano di fregata, . 

Ger. Me ne rallegro infinitamente. 
n° Vi avranno però parlato di me, io credo. 

. Ia verità non me ne sovviene, 

Gi Come! Nen si sono nemmeno degnati di 

Ò 0 avevate un rivale? 

Ger. Un rivale! (Gh questa è nuova!) (al 
DE )E chi è questo rivale in grazia? 

Cap, I sig nere. 

Ger. Voi. Me ne rallegro infinitamente, si- 
| gnore, Ma permettetemi che vi dica, che 
non vi capisco. 

Cap. Mi sembra, signor mio, che quando si 

viaggia così famigliarmente con una signo- 

|>. ra, non si debba pensar a nascondere jl suv 
amore. 

Ger. Ah! ah! Voi intendete parlare di quella 
dama?,. (Ecco un nuovo imbarazzo procu- 
ratomi dal bizzarro incontro di quest’ inco- 
gnita..) 

Cap. Per bacco! Signore, siete ben fortunato. 
To non vi ho mai veduto a Parigi, eppure 

.*.si direbbe che voi già possedete il cuore 


Me oa sccatéi adi è a e È ii iii ii 


& 
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della bella Amalia, Essa forse lascia Parigi 
unicamente per istare con voi. 

Ger. Orsù, signore, finiamola. Io viaggio con 
chi mi pare. Che ne deve premere a voi? 
Cosa significano questi sarcasmi ? 

Cap. Gorpo di mille diavoli! Voi mi rapite 
una donna ch'io adoro, e non volete nem- 
meno che me ne lagni? 1 

Ger. Io non rapisco denne, signore. 

Cap. E di più vi fingete di lei fratello. 

Ger. (Ora che ci penso, potrei sapere da co- 
stui... (al cap.) Signore voi conoscete adun- 
que la persona colla quale io viaggio? 

Cap. Se la conosce! Parlate... 

‘Ger. Voi potreste rendermi un segnalato fa- 
VOTE... . 

Cap. In qual maniera? 

Ger. Col dirmi il di lei nome, t 

Cap. (in tutta collera) Cospetto! Signore, 
questo è troppo. Nen contento di togliermi 

quella che amo, m°insultate ancora? 

Ger. Credetemi che non so io stesso... 


Cap. Mi darete soddisfazione di quest’affronto, — 
Ger. Un momento, signor capitano, ascolta-.. 


temi. Io vi ripeto che avete torto nell’esser 
geloso di me, Noi possiamo aggiustare ogni 
cosa fra noi. 

Cap. No, mio signore. Voi eravate informato 
del mio amore, e mi avete offeso... 

Ger, To era informato?.. Vi giuro che questa 
n'è la prima notizia, 


Cap. (con ironia amara) Tanta esitanza in 
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un affare di onore!.. Il signor amante favo- 
rito teme il pericolo. 

Ger. (con forza) Basta così, signore. Il vo- 
stro dubbio è un oltraggio che non devo tol- 
lerare.. Sono con voi, 

Cap. Munitevi delle vostre pistole. Vado ad 
aspettarvi dietro il muro di quel giardino. 


- (parte) 
SCENA KXIIL 


Germancer indi Frontino, 


Ger. Quest'uomo mi fa trascendere dal mio 
carattere. Frontino! Io sono suo rivale!... 
Sembra ch'egli ami molto questa donna, 
Frontino! Frontino! 

Fro. Eccomi, eccomi, signore. 

Ger. Portami le mie pistole. 

Fro. Le pistole?.. ma.., 

Ger, Le mie pistole, all'istante. Sbrigati. 

Fro. Vado , signore, (Che mai significa ciò?) 
(parte) 

Ger. Battermi per una donna che non cono- 
sco che da tre ore, e della quale ignoro ‘an- 
cora il nome.,. Ma quell'uomo mi ha pro- 
vocato. 

Fro. (ritornando) Ecce le pistole. 

Ger. Sono cariche ? 

Fro. Signor sì, 

Ger. Porgile. (prende le pistole, e le mette in 
saccoccia ) 
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fro. Signor padrone... ((remando) Va forse a 4 
battersi? 
Ger. Si. » 
Fro. Misericordia! È con chi? 
i Ger, lo non le so. | . 
F . Fro. Come!.. Un duello... lei... un filosofo... un 
saggio P.. la Ley 
Ger, Taci, e resta in questo luogo ; io te lo 
comando. (esce dalla porta di fondo ) 


n i 
OE SCENA XIV. 


Faentino solo, 

v$ 
Un duello... in quest'albergo!.. E con chi 
mai?. E che sì che...oh! certamente, quell’ 
uomo burbero che mi ha interrogato, che 
credeva il mio padrone fratello della signo- 
ra... Oh! è così senz'altro... Si saranno in- 
eontrati... ed ecco anche un duello per con- 
to di questa bella incognita. Eccola per 1° 
appunto ... Per bacco! comineio a pensa riîe È 
male anch'io, A (OI 


Y SC'ENAUAY.:; 
Mapasai De-Mansan, Giostinà e Darro. 


Mad, Frontino, dov'è il vostro padrone? 
Fro, Ah! signora! il mio povero padrone sta 
forse morendo. 


Mad. Che mai dite? Spiegatevi, 
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Giu. Cos'è accaduto? 


Fro. Quel viaggiatore, quel capitano, giunto, 


ered’io dall'inferno, ha veduto il mio pa- 
drone; avranno altercato, ed ora si batte- 
no... (st sentono due colpi di pistola) Sen- 
tite? (spaventato) Corro al soccorso del 
mio padrone (parte correndo per la porta 
in fondo) 
Mad. Giusto ciélo! Sarò io la causa... Ah, 
Giustina, qual nuovo tormento! 
Giu. Sarà quel maledetto capitano che avrà 
voluto battersi. 


| Fro, (fuori di scena) Vittoria! vittoria! Ecco 


il mio padrone. 


SCENA XVI. 


ir” 


| Germanosy, Frontino, e dette. 


Mad, (andando ansiosa trconiro a Germancy) 
Che mai intesi, signore? Voi vi batteste.per 
cagion mia? 

Ger, ibra di grazia, pipa 

Mad. Ma, come mai? 

Ger. La cosa è semplicissima. Quel signore 
non mi ha colpito, ed io ho voluto render- 
gli la pariglia sparando all’aria;così tutto è 
finito. Io ho adempito ai doveri dell'onore, 
e devo riputarmi fortunato d'essere il vo- 
slro campione. 

Giu. (L'orso si va addomesticando.) 

Mad, Dunque nemmeno il capitano è ferito? 


aa 
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Ger. No, signora. Anzi mortificato ch'io a- 
è vessi agito in tal modo, mi salutò brusca» 
mente, e si allonianò all'istante. 
i Fro. Ma vedete che originale! Si mortifica 
perchè non lo ammazzano. 

Mad. Se avessi potuto prevedere i disturbi che 
vi cagiono, mi sarei ben guardata dal pro- 
porvi di accompagnarmi. 

Ger. Madama, tutto questo è un nulla. Quan- 
to al duello io non cì pensava, ma quel si- 
gnore vi ama, è geloso, mi crede suo ri- 

vale... 

_ Mad, Egli s inganna di molto. 

. Ger. $S'inganna certo, poithè suppone fra le 
altre cose ch'io vi conosca. 

Mad. Farò giudice voi stesso della mia con- 
dotta verso il capitano. Voi védrete che 
se egli mi ama è ben mio malgrado, e che 
anzi egli è in gran parte questo suo amore 
che mi obbligo. a partire da Parigi... (sì sen 
tono colpi di frusta d'un postiglione ) Che ru- 
more è questo? 

Giu. (corre a guardare alla porta di fondo ) 
Giunge una carrozza di posta. 

Fro. (ridendo) Arriverà forse qualche nuovo 
rivale. 

Mad. Quanto pagherei di trovarmi già al mio 
castello ! 

Giu. (sempre osservando «di fuori) Ah] signo- 
Ta, SIgnora To non m’inganno certamente... 


Mad Cos'è Giustina? 


Giu, Indevinate chi discese or ora da quella. 


"4 


® 
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carrozza?... Vostro zio, il signor De-Val- 
breuse. 

Mad. Mio zio! Oh cielo! 

Fro. (Altra sventura! ) 

Ger. Donde proviene, 0 signora, il vostro tur- 
bamento ? ; di 

Mad. Se mio zio mi vede con voi... se sa chè 

| moi viaggiamo insieme ... che penserà egli di 
me?... Egli mi accusa di leggerezza, di... 

Ger. Palesandogli la verità ... 

Mad. Oh! non posso, signore . (a Giustina pia- 
no) Se gli dico che Saint-Leon si è battu- 
to, egli non gli perdona mai più. 

Giu. (dopo aver pensato un momento) Il vo-. 
stro signore zio vi suppone 2 quest’ ofa ma- 
ritata, e crederà che questo signore sla (il 
vostro-sposò. 7 


Mad, È vero, tu hai ragione. 

Ger. Io farò tutto quello che piacerà a ma- 
dama. 

Giu. (ritorna in fondo ad osservare) Eccolo! 
Egli viene qui. Non c'è mezzo d’ evitare V 
incontro. Coraggio, madama. 


SCENA XVII. 


Il signor De- VALBREUSE € Detti. 


Mad, (To tremo da capo a piedi.) 
_ Ger. (Mi figuro tutto :} di lei imbarazzo .) 
Giu. (piano a Madama) Forti, o signora» qui 
cì vuol disinvoltura. 
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Val.-(entrando corre incontro. a Madama) 
Per bacco! Era certo di non ingannarmi. 
i appunto la mia cara Amalia. Un'abbrae- 
cio, nipote mia. 

Mad. Mio caro zio! (Jo abbraccia) Qual dol- 
ce sorpresa! 

Ger. (Che mai dirà vedendomi! ) 

Val. Sono arrivato al castello prima di te , e 
pensai di venirti all’igcontro per anticipar- 
mi il piacere di vederli. A ppena giunto in 
«quest ‘albergo sento essere arrivata una dama 
con suo marito che si recano ad un vicino 

a castello. Mi sono immaginato subito che po- 

bi tesse essere la mia cara nipote, e vedo con 

mio gran piacere che ho indovinato. Questi 
adunque è tuo marito ?... Presentamelo, via... 

Mad. (confusa e imbarazzata prende la ma- 
no di Germancey) Eccolo qui, mio zio! 

Val. Mio caro De-Fonval, quanto godo nel 
vedervi unito alla mia Amalia! Voi avete 
avuto il mio assenso, ed avete sollecitato il 

i matrimonio. Tanto meglio ! Quel che si ha 
da fare” si faccia subito: è il mio sistema. 

Ger. È verissimo, signore... 

Fal. Bando alle cerimonie. Voi siete uomo di 
mare, io sono un vecchio soldato... qua la 
mano. 

Ger. (esitando} Eccola. 

Val. (stringendo cordialmente la mano. di 
Germ.) Noi saremo, amici. Wa 

ro. (Appena credo a’ miei occhi. Questa mat- 
tina eravamo filosofi, e. prima di sera ee- 
coci una bella moglie al fianco.) 


Dl. 


* 


*, 
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- 
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Giu. (Che mai penserà di noi quel povero co- 
lonnello !) 

Ger. (Eccomi ora ammogliato. ; 

Val. Ma perchè non e con voi Saint-Leon 

Mad. Spero ch'egli ci raggiungerà fra breve. 
Ma intanto io crederei che potressimo ap- 
proffittare della carrozza del sig. zio, e ter: 
‘minare tutti uniti il viaggio. 

Val. Ottimo pensiero, nipote | mia. Sì, partia- 
mo: all’ istante. 

Ger. Io sono a’vostri voleri. (Fratello, rivale, 


e marito! Vediamo ora qual altro titolo mi 


resta ad assumere. 


Pine dell’ Atto seconde, 
® 
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Giardino nel castello De-Marsan. A sinistra 

iccolo casino isolate con finestra chiusa 

praticabile verso il pubblico; a destra un 
boschetto con sedile. 


SCENA LI 


“ Sannt-Lreon solo. 


(apre con precauzione la porta del casino, ed 
osserva all’intorno, poi esce) 


Non vedo alcuno. Posso respirare un poco d' 
aria iu giardino. È presto; al castello dor-. 
“miranno ancora... Jeri seraho veduto entra- 
‘re una carrozza di posta nel gran cortile... 
Sarà al certo mia sorella... Quel viaggiatore 
l'avrà accompagnata. Io professo infinite 
obbligazioni a lui ed al suo cavallo... Non 
è prudenza ch'io mi lasci vedere per ora; i 
servitori sono indiscreti... Eccomi adunque 
condannato al ritiro ed alla solitudine... 
Avrò campo di fare delle riflessioni... Il 
padre di Ernesto è potente... Se egli non 
desiste dal perseguitarmi,’ converrà ch’ 
io esca di Francia... E dove andrò?... Per 
bacco!... farò il giro del mondo!,,, Sento 
rumore, (guarda fra le scene) Una donna! 


o 
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| (si avvicina al boschetto, e cerca nascon- 
dersi ) " 


SCENA TI. 


Giustina e Detto, 


(Giustina escirà guardinga, con un canestro 
alla mano, e senza veder Saint-Leon va a 

i iporlo nel casino.) | 

.. $. Leo, (Niente, niente, è Giustina.) 

. Giu. (dopo aser riposto il canestro si volge, e 
vede Saint:Leon ) Come! vi arrischiate di 
uscire dal padiglione? Quale imprudenza! 

S. Leo. Cara Giustina, mi annojo colà solo, 
Ma dimmi, com’è andato l’affare del ca- 
vallo? . 

Giu, Se sapeste! Quanti incidenti! Al nostro 
viaggio è un vero romanzo. 

$S. Leo, E quel signore? 

Giu. Egli è qui. Sì chiama il colonnello De- 
Germancey .. 

S. Leo.De-Germancey ?— Ne ho inteso parlare 
vantaggiosamente. Sarò ben contento di fa- 
re la ‘di lui conoscenza. Questa mattina gli 
farò una visita, 

Giu. Piano, piano, signorino. Sappiate nica vo- 
stro zio è qui anch'esso. 

$. Leo. Mio zio!.. Spere ch'egli nulla avrà sa- 
puto del mio duello. 

Giu. No, ma vedendo il colonnello lo ha cre- 
duto monsieur De-Fonval, e sposo di mada- 


% 
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ma. Noi non abbiamo avuto il coraggio di 
disingannarlo. Il capitano ci ha seguite a - 
Parigi, ci ha raggiunto in un'osteria di cam- 
pagna poche-leghe di qua. distante; ha sfi- 
dato il colonnello per gelosia, e... 

$. Leo. Adagio, adagio... It diavolo mi porti 
se capisco una parola di quanto mi vai di- 
cendo. i 

Giu, La mia padrona vi spiegherà ogni cosa 
meglio di me. Per carità, rientrate nel casi- 
no, prima che alcuno vi vegga. 

$. Leo, Ma non vuoi ch'io ringrazi il sla 
nello?.. 

Giu. Non è ancora tempo. Noi abliidao il no- 
stro perchè. Egli ignora tutt'ora d'essere in 
casa di Madama Da, Marsan., Vogliam ven- 
dicarci un poco... Ah' viene vostro zio! Pre- 
sto, presto ritiratevi. (S. Leon entra nel ca- 
sino ) Egli non può averlo veduto... Manco 
male. Eccolo! 


SCENA HE 
Vaserevss e Derra. 


Val. Cercava appunto di ie, Dei 

Giu. Come! Si è alzato così di buon’ ora ?... 

Val. Oh! Sono assuefatto così; e poi aveva 
piacere di discorrere con te. Dimmi, quanto 
tempo è che mia nipote è maritata? 

Giu. (imbarazzata ) Pochi giorni, signore. 

Val. Nou la tratta forse troppo bene il capi-_ 
tano ? 
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[9A E perchè mi fatte quest interrogazione, 
signore? 

Fal. Ti dirò. Ho osservata Fra di loro una cer- 
ta freddezza... É poi sono rimasto sorpreso, 
giungendo qui jeri sera, nel vedere Amalia 
a relegare suo marito È un appartamento 
assai lontano del suo. 

Giu. Ma ben sapete, signore, che tale è l’uso 
di oggidì. Ciascuno ha il suo appartamento 
separato. 

Val. Che uso? Che separato? Ciò starà bene 
dopo dieci o quindici anni di matrimonio, 
ma due sposi novelli... 

Giu. E poi vi dirò... ma in confidenza, sapete? 
Hanno avuto qualche piccolo alterco tra lo- 
ro l’altro jeri, ed ecco perchè... 

Val. Ah! un alterco!.. Per bacco!.. Avrei scom- 
messe io ch’erano in collera. Oh! sarò io 
il paciere. Oibò, non voglio liti. 

Giu. Ecco appunto lo sposo di madama. Se 
velete dirgli due parele.... 

Fal. Sicuramente, voglio parlargli. 

Giu. (partendo ) Povero colonnello, ora sta 
fresco. (parte) 


SCENA IV. 


Germancery e VargreusE. 


Val. Buon giorno, mio caro capitano. 
Ger. Vi riverisco, signore. 


Val, Giungete a proposito. Ne ho inteso delle 
Tom, IV, t 150 
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belle! Come! Nipote mio, diggià il diavolo è 
in casa? Queslioni con vostra moglie? 

Ger, Con mia moglie? Credetemi, questa è 
un vera calunnia. I) 
“al. Eh via, so tutto. Voglio aggiustar io que- 
sta faccenda. So bene che mia nipote è biz- 
zarra, vanarella, ma è però buona-e sensi- 
bile, e colle buone e colla dolcezza le si fa 

intendere facilmente la ragione. 

Ger. Ma chi vi ha detto che fossimo in col- 
lera? adi POLE 

Val. Me lo ha confidato quella buona ragazza 
di Giustina. Ma non ve ne abbiate a male; 
essa lo fece con buon fine. Io vi farò fare 
la pace. Vado a ritrovare Amalia, e ‘voglio 
che vi abbracciate in mia presenza. 

Ger. Ma vi dico, signore... 

Val. Tant'è, avete da fare a modo mio. Vo- 
glio vedere tutti allegri, di buon umore, 


(parte) 
SUE NATO 


GeRMANCEY solo. 


Egli non mi ascolta... Eccomi dunque in un 
nuovo imbarazzo!.. Questa signora mi fa 
rappresentare un personaggio assai singola- 
re: conviene assolutamente ch'io me ne va- 
da. Questa finzione non può durare a lun- 
go, e la mia delicatezza ne è già di troppo 
compromessa. E poi... Sì, purtroppo! Se 


hdd 
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qui resto un altro poco, sento che non avrò 
più coraggio d’'abbandonare la seducente 
Amalia. Questa donna fa di me tuttociò 
ch’ella vuole... Ma, se ella mi amasse?... 
Eh! che sono pazzo io. Se ella avesse qual- 
che inclinazione per me, non mi celerebbe 
il sio nome, lì quello sciocco di Frontino, 
che lo avrebbe potuto sapere a quest'ora 
interrogando i servi i contadini, non si la- 
scia punto vedere... (va a sedere nel boschet- © 
to) Maledetto incontro! Io aveva giurato di 
non innamorarmi più... Ma poteva lo pre-. 
vedere quanto mi accadde jeri?.. 


SCENA VI 


MADAMA De-Marsan e Detto, 


Mad. {senza vedere Germ.) Alfine sono sola, 
e posso parlare un momento al mio prigio. 
niero, 

Ger, (Eccola qui! Osserviamo.) 

Mad. (si accosta al casino, e batte alla fine- 

i stra) Apri, son’io. 

Ger. (Essa chiama qualcheduno. Quel casino 
è dunque abitato.) 


SCENA VII, 


sb 


Lia Saint-Lron e Detta, 


|. Leo. (aprendo la finestra) Sei tu, mia cara 
Amalia? 
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Ama, Sono io, sì. 

Ger. (Sua cara Amalia!) 

$. Leo. tro così ansioso di vederti... 

Mad. Avrei anch'io desiderato di venire prima 
d’ora, ma temeva d'essere veduta da qual- 
cheduno. 

Ger. (Buono! Qui v'è certamente del mistero. 
Questi è per certo un amante.) 

S. Leo. Ho veduto Giustina. Essa-mi ha rac- 
contato confusamente ciò che v'è succeduto 
in viaggio, ed io ne sono la causa. 

Mad. Per amor tuo io sopporto volentieri ogni 
cosa. 

Ger. (Che tenerezza!) 

Mad. Ma conviene usare cautela. Se lo zio 
sapesse che tu sei qui, converrebbe svelar-. 
gli ogni cosa. 

S. Leo. Non temete, sarò circospetto. 

Mad, Promettimi di essere più saggio in av- 
venire, ed io verrò a farti una visita ogni 
mattina. 

Ger. (Non c’è male!) 

S. Leo. Te lo prometto. 

Ger. (Oh donne, donne!) 

S. Leo, E il colonnello De-Germancey ? 

Mad. Giustina, ti avrà detto che sorpreso dal- 
lo zio al mio fianco l’ho lasciato credere 
che fosse il capitano Fonval, e mio marito. 
Povero colonnello, in quale imbarazzo | 
abbiamo posto. 

Ger, (Me ne libererò io!) (si alza indispettito) 

Mad. Sento rumore. Chiudi presto la finestra. 
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( Saint-Leon chiude la finestra. Madama si 
voglie, e vede Germancey) Che vedo! Voi 
colonnello! 

Ger. (con placidezza affettata) To stesso, si- 
gnora. se dÌ 

Mad. Che facevate colà? 

Ger. Vi ascoltava... 

Mad. Ed avete?.. 

Ger. Inteso ogni cosa. 

Mad. (ridendo) Ah! ah! ah! In verità, non si 
può negare, che voi rappresentate egregia- 
mente la parte di marito, 

Ger. (E dippiù sono fatto soggetto di burla, 
Questo è troppe.) (a madama) Mi dispiace, 
signora, di non poter più oltre sostenere la 
parte che mi avete affidata; ho un affare 
che mi chiama altrove, e vi avverto che par- 
to all’istante. 

Mad, (Egli è geloso, dunque mi ama.) (a Ger.) 

To non ho nè diritto nè forza per trattenervi, 
Però mi lusingava che in questo momento, 
in cui la vostra presenza diventa così neces- 
saria, avreste acconsentito a restare ancora, 

Ger. (con dispetto.) Mi sembra, madama, che 
la persona che abita in questo casino po- 

trebbe con molta maggior verità rappresen- 
tare il mio personaggio. 

Mad, To vedo che voi pensate sinistramente 
di me, e convengo che alcune apparenze ne 
danno materia, Ma io posso con una sola 
parola riacquistare tutta: la vostra stima, e 
voglio finalmente... ma ecco mio zio. 
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Ger. (Stò a vedere ch'io da >. torto. ) 


SCENA VII. 


Il sig. De- Vatzeneni e Detti, 
quindi un Servo. 


" 


Val. Finalmente vi ho ritrovati. Ho bisogno 
di parlare a tutti e due. 

. Mad. A noi? 

Val. À voi,sì: tuo marito già sa di che si tratta. 
Gli ho detto poco fa l'animo mio. Come! 
Appena sposati, liti, freddure, separazioni... 

Mad. Vi.assicuro, signor. zio, che vi hanno 

- ingannato, 
Val. Eh! che a me non se ne danno ad inten- 
dere. Io vedo tutto, e quand anche Giusti- 
na non mi avesse confessato ogni Cosa; al 
vostro contegno avrei iodevibna. che passa. 
va fra di voi qualche dissapore. Sentiamo; 
via, (a Mad.) dimmi la verità. Egli è al- 
quanto geloso, non è vero?.. 

Mad. lo non dico questo... ma però... da qual- 
che momento... (ridendo maliziosamente ) 
Val. (a Ger.) Mi lusingo, caro amico, che 

non avrete alcun fondato motivo di esserlo. 

Ger, (guardando il casino) Oh! no, signore, 
nessuno affatto. Le apparenze però... 

Val.. Le. apparenze. ingannano. Oh! a monte 
queste freddure. tao) pace. Datevi un ab- 
braccio di cuore, e tutto è finito. 

Mad. Eh! no, caro zio, non v'è bisogno... 
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L. Bisogno! Sicuramente. Animo, abbrac- 

. cialo, io te lo comando. 

I Ger, (Giacehè mi fanno fare il marito)... (a 
| Mad.) Madama, permetterà... (va ad ab- 
bracciarla) 

Val, (spingendo Ger.) Oh, ma guardate! vi è 
bisogno di chiedere permissione per abbrac- 
“ciare la moglie! (si abbracciano ) Così va 
bene. P 

Un Ser. Signore, è giunto un forestiere che 
chiéde parlarvi. 

Val. Un forestiere?® Vado a CPT, Vi la- 
scio per poco, figli miei. Ma state in pace 
e buona armonia,e soprattutto non più ap- 

partamenti separati. (parte col servo.) 


N SCENA IX. 


Mapamase GERMANCEY. 


Ger. (Ecco, per esempio, una pacificazione, 
ch'io non mi aspettava!) 

Mad. Signor colonnello, dopo quanto è acca- 
duto io meriterei i vostri sospetti, se con- 
servassi più a lungo il silenzio, Sappiate 
adunque che la persona che abita in questo 
casino è quel Saint-Leon, il quale, insegui- 
to per cagione d'un duello, approffittò “del 
vostro dovedba; e questo Saint-Leon è mio 
fratello. 

Ger. Vostro fratello! Sarebbe mai possibile? 

‘ Mad. Quanto al mio nome, confesso che l’ 
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avrei dovuto prima d’ora palesare se nom. 
che aveva ragione di temere che avendo voi 
in Parigi ricusati gl’inviti di madama De: 
Mera, avreste anco ricusato d’ acagfipa» 
gnarla al suo castello. 

Ger. Madama De-Marsan? (Sono colto. ) 

Mad. Mi perdonerete voi la piccola soperchie- 
ria che vi ho usata? 

Ger, Ah! Madama! To devo invece implorare 
il vostro perdono, e lo aspetto a' vostri pie- 
di. (s’inginocchia) 

Mad. Che fate colonnello? 


SCENA X 


Giustina e Detti. 


Giu. Madama, madama... (vedendo German- 
cey) (Ah! ah! il nostrò filosofo è caduto) 

Mad. Che rechi, Giustina? 

Giu. L'espresso da voi spedito al castello di 
Merville jeri sera è ritornato, ed ecco la ri- 
sposta. 

Mad. (a Ger.) Permettete? (Ger. sî adienina, 
essa legge 4 lettera piano) 

Giu. (piano a Ger.) Ebbene, signore, siete an- 
cora disposto a partire? 

Ger. (piano a Giustina) Anzi stava imploran- 
do da madama la permissione di continua- 
re a rappresentare la parte che mi ha affi- 

"data. 

Mad. (dopo aver letto) Quale contento! nulia 
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più resta a temersi per mio fratello. Que- 
sta lettera gli ridona la libertà, 

Giu. Davvero? 
Mad. (alla finestra del easino.) ion 
Saint-Leon? 


SCENA XI 


Saint-Leon e Demi. 


S., Leo. Eccomi, cosa vuoi? 

Giu. Venite, signore, potete lasciarvi vedere. 

S. Leo. Che sento !.. Ma questo signore sareb- 
be forse?.. 

Mad. Il colonnello De-Germancey. Sì, mio fra- 
tello, è questo signore che ha avuta la bon- 
tà d’accompagnarmi sino qui. 

S. Leo, Ah! colonnello, degnatevi perdonarmi 
se ho abusato della vostra bontà non cono- 
scendovi; ma senza il vostro cavallo io era 
perduto. 

Ger. Voi non avete bisogno del mio perdono. 
Sono troppo ben compensato del servigio 
che vi ho reso, 

Mad. Questa lettera del padre di Ernesto mi 
annunzia che la ferita non fu pericolosa, e 
che questi, ritornato in se, fù il primo a 
confessare d’avere il torto. 

pr Leo. Non ne dubitava punto. Egli è un 
* giovine onesto. 

Giu. Ecco un affare accomodato. Ci rimane 
ora quello del sig. De-Germancey.. 
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Mad. Come palesare a mio zio che' noi Tab de: 
biamo ingannato ? Sad | 

Ger. Che mai ci reca Frontino, che vedo cor- 
rere ansanie a questa parte? | 


SCENA XII 


Frontino e Detti, 


Fro. Signore, signore. Ora stiamo freschi! 
Quel capitano De-Fonval col quale si è 
battuto, e di cui ha qui preso il nome, è 
giunto or ora in queste castello. Si è pre- 
sentato al sig. De-V albreuse, e stanno par- 
lando insieme. 

Mad. Con mio zio? Ora si scopre ogni cosa. 

S. Leo. Che mai dirà lo zio?” 

Giu. Eccoli! eccoli! 

Mad. kitiriamoci in disparte per sentire: ciò 
che dicono ‘fra loro, e regolarsi. ( German- 
cey, Mad. e Giu. si ritirano verso il boschet- 
to, Saint-Leon entra nel casino,) 


SCENA ULTIMA. 


Il signor De-VaLsrevse, il signor De-Fonvat 
e Derri. 


Val. Eh! via, signore; voi vi prendete spasso 
di me. Voi non siete il capitano De-Fon- 
val. | 

Cap, To non seno De-Fonval?.. Per bacco!,. 


bi si Le 
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al. (accorgendosi di Mad, e Ger.) Opportu- 
namente. Ecco qui mia nipote ed il di lei 
spose. Ora verremo in chiaro di tutto. Mia 
cara Amalia, preparati ad uno strano acci- 

dente; jo:tipreserito un secondo marito. 

| Mad. (con imbarazzo.) Un secondo marito... 

Mio zio!.. 

Giu. (Sarà ben più sorpreso egli stesso quan- 
do saprà ch'essa non ne ha neppur uno.) 
Val. Questo signore pretende essere il capita- 

no De Fonval. 

Mad, Questo signore... sarebbe... 

Cap. (a Mad.) Lo mettereste forse in dubbio? 

Val. Il capitano è qui; egli è il marito di mia 
nipote. Eccolo. 

. Cap. Chi? Questi? Ma qui vi è un equivoco. 

i Val. Nipote mia, che significa tutto ciò? 

(Ts Leo. ( facendosi sedere) Io, io, signore, vi 

O i spiegherò ogni cosa, 

Val. Che via Anche mio nipote è qui? 

S. Leo. La mia spensieratezza ha cagionato 
questo qui pro quo. Inseguito per un affare 
d’onore confidai mia sorella a questo signo- 
re; presso il capitano egli passò per di lei 
fratello, e presso di yoi per di lei marito. 
Eccovi tutto il mistero spiegato in due pa- 
role: è questo il vero capitano De-Fonval. 

Val. Ma chi è dunque questo signore? 

S. Leo. Il colonnello di Germancey, il miglio- 
re de’ miei amici, 

Cap, Edil più bravo uomo ch'io conosca, 
Colonnello, io sono bizzarro, ma 80 apprez- 
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zare gli uomini d’onore e le azioni genero- 
se, Io non venni qui che per chiedervi la 
vostra amicizia, ed implerare il perdono di 
coacnn 

r. (prendendogli la ro Capitano, i io ho 

“o dimenticato. 

Val. Dunque la signora nipote non è maritata. 

Mad. (guarda Geri mancey, € sospira.) No, mio 
zion:5*@ 

Ger. Se madama vi acconsente, la mia felici- 
tà non sarà una supposizione. 

Mad. Colonnello, io devo prima otte nere, 


perdono di mio zio. x 
Fro. (piano a Giustina) Il mio romanzo stà 
per verificarsi. a 


Val. Per bacco! posso io solo essere in collera, 
quando tutti gli altri sono d'accordo? (pren- 
de le mani di Germancey e di Mad. e le uni- 

sce) Quanto al mio fra nipote, se torne- 
rà a battersi... # 

Mad..Mi reado garante. per mio fratello. Egli 

sarà come il Colonnello: sarà filosofo. 


line della Commedia. 


| 
i 
i 
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OSSERVAZIONI. 


Questa breve commedia, rappresentata la 
prima volta a Parigi li 16 agosto 1821, dai 
commedianti ordinari di S. M. C., e liberamen- 
te d’itale yesti adorna, è uno di quei dram- 
matici componimenti, che per la singolarità de- 
gli accidenti, per la vivacità dell’ azione, pel 
brio del dialogo e per un'ingegnosa assai più 
che regolare condotta interessano e dilettano 
a segno di far dimenticare che forse dalle più 
sane regole siasi dipartito l’autore. Difatti in 
essa non si è serbata al certo l’unità di luogo, 
‘giacchè in tre diversi succede l’azione, ed an- 
che molto lontani l'uno dall'altro. Potrebbesi 
dire un’azione divisa in tre commedie o parti, 
piuttosto che una commedia in tre atti, quan- 
tunque l'argomento sia sempre lo stesso, e che 
tutto proceda ad un fine medesimo. Alcuni an- 


che trovar potran forse che avvi in alcuni in- - 


cidenti più del romanzesco che del verosimile, 
ma quest’incidenti istessi sono però di un ot- 


timo effetto. Essi tengono sempre viva l’azio- 


ne, giovano mirabilmente ad uno sviluppo di 
comico grazioso, e mantengono o accrescer fan- 
no sino alla fine nell’animo dello spettatore il 
più vivo interesse, giacchè traveder non lascia- 
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no mai qual debba esserne lo scioglimento, Que- 
sta pregiata riduzione fu la prima volta espo- 
sta sulle colte scene del teatro filodrammatico 
di Milano, ove per ben due volte ebbe un suc- 

cesso felice e vivissimi applausi. Passò poscia 

a far parte di qualche comico repertorio, e do- 

vunque fu coronata la sua comparsa di non 

equivoci segni di universale approvazione sin- 

cera e di meritato plauso, ; 


Fine del Tomo quarto. 
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